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                                               Titolo  I° 

NORME  PROCEDURALI 
 

����

��


L'iniziativa 

�������

�


Art. 1) - Soggetti 

 

Con la dizione soggetti si intende individuare sia i legittimatari a presentare istanza di 

provvedimento abilitativo (concessione edilizia, autorizzazione edilizia, dichiarazione di inizio attività) 

nonché di atti relativi a procedimenti connessi o a sub-procedimenti (autorizzazione paesaggistica, 

abitabilità, agibilità); sia i soggetti legittimati a presentare istanze relative a piani attuativi. 

Sulla base delle vigenti disposizioni legislative nonché ai consolidati orientamenti 

giurisprudenziali, hanno titolo a presentare istanze di atti abilitativi: 

 

1.1) Concessione edilizie 

- proprietario (Legge 28 gennaio 1977 n. 10 art. 4); 

- amministratore del condominio per quanto concerne i beni comuni condominiali; 

- singolo condomino (quando il singolo condomino agisce su parti comuni è necessario il consenso 

dell'Assemblea o dell'altro condomino); 

- rappresentante volontario laddove nominato; 

- rappresentante legale; 

- titolare di diritto di superficie; 

- usufruttuario limitatamente all’art. 986 del codice civile; 

- enfiteuta; 

- titolare di diritto di servitù; 

- affittuario di fondo rustico, limitatamente alle opere consentite in base al titolo vantato (Legge 3 

maggio 1982, n. 203); 

- concessionario di terre incolte per miglioramento dei fabbricati rurali e delle case di abitazione; 

- beneficiario di decreto di occupazione d'urgenza; 

- titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza, 

limitatamente alle opere necessarie per l'esercizio della servitù; 

- concessionario di cave; 

- locatario, ove il contratto consenta la disponibilità di area per manufatto di uso temporaneo; 

- colui che, essendo autorizzato ad agire per danno ottenuto, sia a ciò autorizzato per disposizione 

del giudice; 

- colui che ha ottenuto un provvedimento cautelativo a norma dell'art. 700 del Codice di Procedura 

Civile; 

- coloro che hanno titolo al godimento di beni immobili  demaniali; 

- soggetti espressamente indicati dalle leggi vigenti. 

 

1.2) Autorizzazione edilizia 

(cfr con la disciplina prevista per la concessione edilizia) 
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1.3) Denuncia di inizio attività 

(cfr con la disciplina prevista per la concessione edilizia) 

 

1.4) Opere interne 

- proprietario (Legge 28 febbraio 1985 n° 47 art. 26); 

- amministratore del condominio per quanto concerne i beni comuni condominiali; 

- singolo condomino (quando il singolo condomino agisce su parti comuni è necessario il consenso 

dell'Assemblea o dell'altro condomino); 

- rappresentante legale; 

- titolare di diritto di superficie; 

- usufruttuario limitatamente all’art. 986 del codice civile; 

- enfiteuta; 

- affittuario di fondo rustico, limitatamente alle opere consentite in base al titolo vantato (Legge 3 

maggio 1982, n. 203); 

- concessionario di terre incolte per miglioramento dei fabbricati rurali e delle case di abitazione; 

- colui che, essendo autorizzato ad agire per danno ottenuto, sia a ciò autorizzato per disposizione 

del giudice; 

- colui che ha ottenuto un provvedimento cautelativo a norma dell'art. 700 del Codice di Procedura 

Civile; 

- coloro che hanno titolo al godimento di beni immobili demaniali; 

- soggetti espressamente indicati dalle leggi vigenti. 

 

1.5) Autorizzazione paesaggistica 

- proprietario, possessore o detentore (D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490 art. 8) 

 

1.6) Piani attuativi 

- per i piani attuativi di iniziativa privata, la relativa proposta dev'essere presentata da tutti i 

proprietari delle aree comprese nel piano, nonché dai superficiari.  

Per gli usufruttuari è necessario l'assenso dei proprietari.  

- per i piani di recupero, di iniziativa privata, le relative proposte di piano devono essere presentate 

dai proprietari che rappresentino almeno una quota di proprietà di 3/4 del valore catastale degli 

immobili interessati (Legge 5 agosto 1978, n. 457 art. 30); per valore catastale si intende il valore 

aggiornato degli immobili interessati corrispondente alla reale situazione di fatto e certificato dal 

Dipartimento del Territorio competente. 

 

1.7) Pareri preventivi 

- proprietari 

- rappresentante legale 

- progettista incaricato, limitatamente ai piani attuativi. 

- impresa incaricata ad eseguire i lavori 

 

1.8) Abitabilità e agibilità 

(cfr con la disciplina prevista per la concessione edilizia) 
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SEZIONE  II 

Art. 2) - Contenuti dell'istanza 

 

2.1) Opere soggette ad autorizzazione edilizia 

 

Sono soggette ad autorizzazione le seguenti opere purché conformi alle prescrizioni urbanistiche e 

non sottoposte ai vincoli previsti dal D.to Leg.vo 29 ottobre 1999, n° 490. 

 

a) interventi di manutenzione straordinaria:  

"Le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, 

nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 

alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e che non comportino modifiche 

delle destinazioni d'uso (legge 457/78, art. 31)" 

Opere che riguardano il consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parte limitate 

delle strutture anche portanti delle costruzioni, quali muri di sostegno, architravi e solette e, in 

generale, strutture verticali e orizzontali, l’installazione di nuovi impianti tecnologici e servizi 

igienico-sanitari. 

Detti interventi non devono costituire mutamento tipologico della costruzione nel suo insieme 

e non devono comportare modifiche del volume, della superficie delle singole unità 

immobiliari, della destinazione d’uso, della pendenza e caratteristiche dei materiali delle 

coperture. 

Gli interventi di manutenzione straordinaria in costruzione destinate ad attività produttiva 

industriale, artigianale, commerciale ed agricola, riguardano qualsiasi opera di natura statica, 

igienica, tecnologica e funzionale necessaria per conservare ed integrare l’efficienza degli 

impianti produttivi esistenti e la salubrità delle costruzioni che li ospitano, sempre che non 

comportino l’incremento di Superficie Lorda di Pavimento. 

Tra le opere classificabili come manutenzione straordinaria rientrano in particolari le seguenti: 

- lo opere di consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi 

anche strutturali delle costruzioni, quali muri di sostegno, architravi e solette e, in generale, 

strutture verticali e orizzontali; 

- le opere necessarie per realizzare e integrare i servizi igienici e quelli tecnologici; 

- le opere di modificazione dell’assetto distributivo degli alloggi; 

- gli interventi su parti esterne del fabbricato comprendenti interventi di ridefinizione dei 

prospetti mediante la modifica delle aperture; 

- la realizzazione di servizi igienici, l’inserimento di nuovi impianti tecnologici quando 

richiedano la realizzazione di volumi tecnici e degli ascensori, tali impianti devono di regola 

essere inseriti all’interno dell’edificio, quando ciò non sia possibile possono essere realizzati 

con soluzioni progettuali organiche rispetto all’intero edificio; 

- le opere costituenti pertinenze a esclusivo servizio di costruzioni già esistenti quali 

recinzioni aventi l’altezza non superiore a mt. 2,00, cortili, giardini, aree destinate ad 

attività sportive senza creazione di volumetria; 
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- gli interventi volti alla formazione di cortili e giardini, alla realizzazione di spazi aperti con 

piantumazione o rimozione di alberi di alto fusto o, comunque, alla sistemazione del 

terreno non utilizzato per l’edificazione; 

- nelle costruzioni destinate ad attività produttiva le opere di manutenzione straordinaria 

riguardano qualsiasi opera di natura statica, igienica, tecnologica e funzionale necessaria 

per conservare e integrare l’efficienza degli impianti produttivi esistenti e la salubrità delle 

costruzioni che li ospitano, sempre che non comportino incremento della superficie lorda 

di pavimento. 

Gli interventi di manutenzione straordinaria, anche se svolti in tempi successivi, non superiori a 

tre anni,  non debbono comunque costituire un insieme sistematico di opere che possono 

portare a un organismo edilizio diverso dal precedente, né devono costituire mutamento 

tipologico della costruzione nel suo insieme. 

 

b) interventi di restauro e di risanamento conservativo:  

"Gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante 

un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 

dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 

comprendono il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi 

accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 

all'organismo edilizio. (legge 457/78, art. 31)" 

Quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un 

insieme sistematico di opere. 

Non devono comportare aumento della superficie lorda di pavimento esistente. 

In particolare sono di restauro gli interventi diretti: 

- alla conservazione della costruzione, delle sue qualità, del suo significato e dei suoi valori, 

mediante l’eliminazione delle aggiunte incongrue o storicamente false, il consolidamento 

di elementi costitutivi e l’inserimento di accessori e impianti così da recuperarne l’uso, 

purché non risultino alterate la forma e la distribuzione; 

- alla valorizzazione della costruzione, quando risulti opportuna anche sotto il profilo 

ambientale, mediante operazioni sistematiche e di insieme, indirizzate a liberare strati 

storicamente e artisticamente rilevanti, documentatamente autentici; 

- alla conservazione, al recupero e alla ricomposizione di reperti e di spazi, sia interni che 

esterni, di per se significativi o che siano parte di edifici, di ambienti e di complessi 

meritevoli di tutela, ivi compresi quelli di matrice industriale. 

In particolare sono di risanamento conservativo gli interventi diretti: 

- a prevedere modifiche della posizione delle strutture portanti verticali interne ovvero dei 

solai ovvero delle scale ovvero delle coperture, purchè venga mantenuta la stessa quota 

d'imposta e di colmo esistente, senza che ciò comporti l'aumento del numero dei piani 

residenziali esistenti e senza che portino alla realizzazione di un organismo edilizio diverso 

dal precedente; 
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c) le opere costituenti pertinenze od impianti tecnologici al servizio di edifici già esistenti; 

Le opere al servizio di edifici esistenti, costituenti pertinenze, secondo i disposti dell' art. 817 

del codice civile e limitatamente a superfici lorde di pavimento non superiore a mq. 6,00, 

oltrechè le autorimesse, limitatamente al minimo disposto dall'art. 2 comma secondo, della 

legge 21 marzo 1989, n° 122, e le opere costituenti impianti tecnologici. 

d) le occupazioni di suolo mediante deposito di materiali o esposizioni di merci a cielo libero; 

e) le opere di demolizione, i rinterri e gli scavi che non riguardino la coltivazione di cave o torbiere; 

f) collocamento,  modificazione  o  rimozione  di  stemmi,  insegne,  targhe,  mostre,  cartelli               

pubblicitari, decorazioni, monumenti, statue di pregio e pezzi d’arte;  

g) costruzione o trasformazione di vetrine; 

h) apposizione di tende o tettoie aggettanti sullo spazio pubblico; 

i) mutamento della destinazione d’uso senza opere edili:  

Interventi di mutamento della destinazione d’uso di immobili o parti di essi, mediante la semplice 

esecuzione di interventi di carattere non strettamente edile (esempio: ampliamento, rifacimento 

totale o parziale dell’impianto elettrico; ampliamento, rifacimento totale o parziale dell’impianto di 

riscaldamento; adeguamento alle norme di prevenzione esistenti mediante la semplice sostituzione di 

elementi già presenti quali infissi, rivestimenti o altro; ecc.).  

j) abbattimento delle barriere architettoniche; 

k) realizzazione di edicole; 

l) realizzazione di tinteggiatura esterna, in immobili compresi nel Centro Storico; 

m) esecuzione di opere di manutenzione consistenti in interventi di adeguamento delle costruzione 

mediante la sostituzione di parti ammalorate o conseguenti a nuove richieste prestazionali in relazione 

alle condizioni di comfort ambientale interno; 

n) realizzazione di cappelle, edicole funerarie, loculi ed ossari in genere; 

Le autorizzazioni di cui sopra sono rilasciate gratuitamente, salvo i casi in cui le leggi o norme statali 

o regionali prevedano in modo diverso. 

Per i progetti inerenti ad immobili di interesse storico o di pregio artistico o paesistico, contemplati 

dal D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n° 490, l’autorizzazione non può essere rilasciata ove non esista il 

nulla-osta preventivo ottenuto dalla competente Soprintendenza per i Beni Ambientali ed 

Architettonici o l'autorizzazione paesistica rilasciata dal Comune. 

Le norme precedenti valgono anche per le domande di autorizzazione ad eseguire varianti di 

progetti già approvati. 

 

2.2)  Interventi non soggetti ad autorizzazione edilizia 

 

a) interventi di manutenzione ordinaria:  

"Gli interventi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture 

degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 

esistenti (legge 457/78, art. 31)" 
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Quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli 

edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 

esistenti. 

A puro titolo esemplicativo e senza esclusione alcuna tra quelle ricadenti nella definizione 

precedente, le opere di manutenzione ordinaria vengono elencate per ambiti omogenei come 

segue: 

 

Sono opere edilizie interne: 

a.1)  le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture interne delle 

costruzioni; 

a.2) riparazione e rifacimento delle pavimentazioni interne; 

a.3) rinforzo delle solette di calpestio, anche con putrelle, reti elettrosaldate, e getti di 

calcestruzzo; 

a.4) riparazione e rifacimento degli intonaci e delle tinteggiature interne, riparazione, 

sostituzione e posa di rivestimenti, degli infissi e dei  serramenti interni, anche con 

l’inserimento di doppio vetro; 

a.5) costruzioni di arredi fissi, piccole opere murarie con creazione di nicchie, muretti, 

aperture in pareti divisorie, non portanti, della stessa unità immobiliare; 

a.6)  posa in opera di doppi serramenti nonché di cancelletti di sicurezza posti all’interno; 

Sono opere edilizie esterne: 

a.7) le opere di riparazione delle finiture esterne delle costruzioni; 

a.8) limitata ricorsa del manto di copertura e dell’orditura secondaria del tetto, riparazione 

e/o sostituzione di pluviali e canali di gronda anche con materiali diversi, purché non 

siano modificate la sagoma, le pendenze e le caratteristiche della copertura; 

a.9) riparazioni delle facciate con materiali aventi le stesse caratteristiche e colori di quelle 

preesistenti; 

a.10) riparazione di balconi e terrazzi e rifacimento delle pavimentazioni esterne di cortili, 

patii e cave di con l’impiego di materiali diversi purché vengano conservate le 

caratteristiche esistenti; 

a.11) riparazione degli infissi e dei serramenti esterni, dei portoni, dei cancelli,  delle vetrine 

e delle porte d’ingresso dei negozi, purché non ne siano mutate le caratteristiche 

esistenti, la sagoma, il disegno, il colore e le dimensioni; 

a.13) sostituzione di serranda a maglia con serrande piene e viceversa; 

a.14) riparazione o sostituzione delle recinzioni con le medesime caratteristiche; 

a.15) l’installazione di grate limitatamente al vano finestra; 

a.16) la realizzazione di posti auto a raso mediante pavimentazione del terreno con 

autobloccanti; 

 

Sono opere in immobili produttivi: 

a.17) costruzione poste sopra o sotto il livello di campagna, senza presenza di persone e 

manodopera atte a proteggere apparecchiature ed impianti; 
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a.18) sistemi di canalizzazione di fluidi, fognature ecc. realizzati all’interno dello stabilimento 

stesso; 

a.19) opere eseguite all’interno di locali chiusi; 

a.20) installazione di pali porta tubi in metallo o conglomerato armato; 

a.21) passerelle in metallo o conglomerato armato per l’attraversamento delle strade interne 

con tubazioni; 

a.22) basamenti, incasellature di sostegno e apparecchiature all’aperto per la modifica ed il  

miglioramento di impianti esistenti; 

a.23) attrezzature per la movimentazione di merci e materie prime quali nastri trasportatori, 

elevatori a tazze, ecc.; 

a.24) canne fumarie ed altri sistemi di adduzione e di abbattimento; 

a.25) le opere interne ed esterne necessarie a mantenere in efficienza e ad adeguare gli 

impianti tecnologici esistenti o ad adeguarli alle normali esigenze di esercizio, 

 

Sono opere relative al verde: 

a.26) manutenzione del verde privato esistente compresa la potatura degli alberi, lo 

spostamento di specie arboree non ad alto fusto; 

 

b) le opere di assoluta urgenza e di necessità immediata eseguite su ordinanza del Sindaco, emanata 

per la tutela della pubblica incolumità; 

c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano 

eseguite in aree esterne al centro edificato. 

 

2.3) -  Interventi soggetti a concessione edilizia 

 

Sono soggetti a concessione onerosa o convenzionata oppure gratuita secondo quanto disposto 

dalle norme vigenti, i seguenti interventi: 

a) nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti (ivi compresi prefabbricati e strutture 

assimilabili purché a carattere permanente); 

b) costruzioni relative ad opere pubbliche, escluse quelle di proprietà comunale. 

c) interventi di ristrutturazione edilizia 

"Gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere 

che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali 

interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la 

eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti (legge 457/78 art. 31)" 

Per interventi di ristrutturazione edilizia si intendono quegli interventi volti a trasformare le 

costruzioni mediante un insieme sistematico di opere che possono portare a un organismo 

edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente.  

Gli interventi di ristrutturazione edilizia non devono comportare incremento di volume o di 

superficie lorda di pavimento, né pregiudicare i caratteri dell’ambiente circostante. 

Gli eventuali incrementi di volume o di superficie lorda di pavimento, consentiti dagli 

strumenti urbanistici vigenti, sono da intendere come interventi di nuova costruzione. 
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In generale gli interventi di ristrutturazione comprendono: 

- il ripristino o la sostituzione di elementi costitutivi delle costruzioni, l’eliminazione, la 

modifica e l’inserimento dei nuovi elementi e impianti nonché la trasformazione tipologica, 

parziale o complessiva, degli organismi edilizi; 

- la demolizione e ricostruzione, parziale o totale, dei fabbricati nel rispetto della consistenza 

volumetrica di quelli preesistenti. 

d) modifica della destinazione d’uso con opere; 

e) esecuzione di opere di urbanizzazione primaria e di infrastrutture generali sia da parte di privati 

sia da parte di enti o di società istituzionalmente competenti, su suoli pubblici o privati; 

f) opere di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo relativamente ad 

immobili vincolati ai sensi del D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490; 

g) stazioni di servizio carburanti. 

 

2.4) Opere soggette a denuncia di inizio attività 

 

Fatta salva la possibilità di richiedere l’autorizzazione edilizia e fermo restando la necessità di 

produrre, congiuntamente alla denuncia di inizio di attività, le autorizzazioni previste dal D.to 

Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490, dal D.L. 27 giugno 1985 n° 312, convertito con modificazioni dalla 

legge 8 agosto 1985 n° 431, dalla Legge 18 maggio 1989 n° 183, dalla Legge 6 dicembre 1991 n° 394, 

dalla L.R. 18/97, gli interessati possono avviare, dopo i termini di legge dalla presentazione di detta 

denuncia, l’esecuzione degli interventi previsti dalle normative in materia. 

 

 

2.5) Pareri preventivi 

 

E' prevista la possibilità di acquisire pareri preventivi in merito a progetti preliminari relativamente 

ad opere soggette a concessioni edilizie, piani attuativi, opere pubbliche o di interesse pubblico. 

 

2.6) Modalità per la richiesta di concessione o autorizzazione edilizia 

 

La domanda di autorizzazione o di concessione ad eseguire i lavori di cui agli artt. 2.2 e 2.3, deve 

essere redatta su apposito modulo distribuito dall’Amministrazione Comunale, completato in ogni 

sua parte e indirizzato al Responsabile del Servizio competente al rilascio. 

La domanda deve contenere: 

- oggetto (descrizione dell’intervento); 

- generalità, indirizzo e codice fiscale (o partita IVA) del richiedente, del progettista, del direttore dei 

lavori (se già designato all’atto del progetto)  e dell’assuntore dei lavori (se designato all’atto del  

 

- progetto). Il direttore e l’assuntore dei lavori devono essere notificati all’Amministrazione 

Comunale prima dell’inizio dei lavori; l’assuntore dei lavori deve altresì comunicare il nominativo 

del Tecnico Responsabile del cantiere. 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 18

 

 

Il progettista ed il direttore dei lavori dovranno essere: 

a) ingegneri, architetti o laureati in agraria, abilitati all’esercizio professionale iscritti nei relativi 

Albi Professionali, 

b) periti industriali, agrari, edili o geometri, parimenti abilitati, nei limiti delle rispettive 

competenze e anch’essi iscritti nei relativi Albi Professionali. 

L’appartenenza allo specifico Albo professionale dovrà essere documentata in occasione della 

prima richiesta di autorizzazione o di concessione. 

 

Per gli effetti della Legge 28 febbraio 1985 n. 47  - art. 6 – il titolare della concessione, il 

committente, il costruttore ed il direttore dei lavori sono solidamente responsabili della conformità 

delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano e a quelle della concessione ad edificare. 

L’eventuale esecuzione diretta delle opere, da parte del committente, dovrà essere esplicitamente 

dichiarata prima dell’inizio dei lavori stessi. 

Per le comunicazioni inerenti al progetto il committente può, nella domanda di autorizzazione o 

concessione, eleggere il domicilio presso il progettista o presso il direttore dei lavori. 

L’eventuale sostituzione del direttore dei lavori e dell’esecutore devono essere comunicate entro 8 

(otto) giorni all’Amministrazione Comunale, in difetto l'Amministrazione provvederà a sospendere il 

prosieguo delle opere abilitate fino alla comunicazione di sostituzione. 

 

2.7) Modalità per la richiesta di pareri preventivi su progetti preliminari 

 

L'istanza relativa all'ottenimento di pareri preventivi su progetti preliminari deve contenere: 

- relazione tecnica; 

- progetto di massima; 

- verifiche planivolumetriche; 

- planivolumetria in scala adeguata per verificare le previsioni e le prescrizioni del Piano Regolatore 

Generale o dello strumento attuativo a cui si riferisce. 
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SEZIONE  III 

Art. 3) - Documenti, elaborati da allegare alle istanze 

 

3.1) Documentazione per progetti soggetti ad approvazione diretta 

 (autorizzazioni e concessioni edilizie)  o implicita (D.I.A.): 

 

1) Planimetria o estratto catastale in scala 1: 1.000 o 1: 2.000 dal quale deve risultare facilmente e 

chiaramente individuabile l’area interessata all’edificazione; in ogni caso l’estratto deve 

estendersi per un intorno di almeno 100 metri e contenere l’indicazione dei fabbricati 

circostanti;  

 

2) Planimetria in scala non minore a 1: 200, nella quale devono figurare: 

- orientamento;  

- pianta degli edifici o manufatti progettati e sistemazione dell’area esterna con indicazione 

delle alberature preesistenti;  

- edifici esistenti sui lotti confinanti o vicini, con l’indicazione della loro altezza e 

destinazione d’uso;  

- spazi pubblici circostanti con relative dimensioni, destinazioni ( strada, piazza, giardino, 

ecc.);  

- superficie del lotto edificatorio, superficie coperta, volume progettato, calcolo e 

indicazione degli spazi per parcheggio, indice di fabbricabilità, indice di copertura; 

- accessi carrai;  

- profili altimetrici dell’edificio progettato e di quelli confinanti;  

- schema della fognatura prevista con l’indicazione della destinazione finale; 

 

3) Piante quotate, dello stato di fatto, di progetto e di confronto, in scala non minore a 1:100 di 

ogni piano, delle coperture e dei volumi tecnici, dalle quali risultino: 

- dimensioni esterne ed interne degli edifici; 

- destinazione dei vani e superficie di ciascuno di essi; 

- aperture di porte, finestre, dimensioni delle aperture. 

 

4) Sezioni quotate, dello stato di fatto, di progetto e di confronto, in scala non minore a 1:100, 

secondo piani che manifestino particolarmente l’organismo della costruzione, con l’indicazione 

delle altezze nette dei locali, spessore dei solai compreso pavimento ed intonaco, nonché 

l’altezza totale dell’edificio e dei volumi tecnici. 

 

5) Prospetti dello stato di fatto, di progetto e di confronto, in scala non minore a 1:100, 

comprendenti anche i volumi tecnici ed i camini, contenenti le indicazioni dei materiali e dei 

colori impiegati. Ove la costruzione si affianchi ad altri fabbricati esistenti, il prospetto 

principale dovrà essere ampliato fino alla prima metà del fabbricato o dei fabbricati attigui.  
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In aggiunta potrà essere presentata una fotografia degli edifici adiacenti nella quale dovrà essere 

riportata la facciata dell’edificio soggetto ad intervento; 

- Eventuali particolari costruttivi in scala 1: 20 

 

6) Impegno privato tra il Comune ed il proprietario (tale da registrarsi in atto pubblico in caso di 

necessità) a spese della proprietà,  vincolante l’area utilizzata ai fini del computo volumetrico e 

per tutto quanto non previsto dalle successive norme urbanistico-edilizie. 

 

7) Per gli edifici produttivi devono essere indicate anche le lavorazioni che vi si effettuano, gli 

scarichi (di ogni forma) che ne derivano e le modalità di allontanamento degli stessi. 

 

8) Per le demolizioni di edifici esistenti deve essere presentata dichiarazione della proprietà:  

- che l'edificio risulti libero (non occupato);  

- che venga garantita la stabilità degli edifici contigui;  

- che le macerie vengano immediatamente rimosse e trasportate alle pubbliche discariche. 

 

I disegni devono essere in duplice copia e chiaramente leggibili, di cui una è destinata a 

divenire parte integrante del titolo abilitativo. 

Per le denuncie di inizio attività i disegni possono essere presentati in copia singola.  

Qualora l’edificio progettato rivesta particolare importanza o necessità per la chiara 

valutazione degli elementi che lo costituiscono, l’Amministrazione Comunale può richiedere 

documentazione più ampia in aggiunta ai documenti precedentemente elencati: 

- disegni in scala maggiore o plastico dell’edificio costruendo e di quelli attigui; 

- fotografie e fotomontaggi; 

- prospettive a colori; 

- nonché tutti quei dati che ritenesse necessari od opportuni per un adeguato giudizio sul 

nuovo intervento. 

Per l’esecuzione di opere che modifichino lo stato esistente dei fabbricati di interesse storico 

od artistico, soggetti al D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490, dovrà essere richiesto il relativo nulla-

osta alla competente Soprintendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici. 

Per tutte le servitù e i vincoli interessanti la proprietà dell’edificante (servitù di passaggio 

pubblico o privato, prospetti, cortili comuni, altius non tollendi, vincoli di pattuizione, di piano 

regolatore, vincoli di monumentalità, militari, ecc) deve essere presentata una dichiarazione, 

firmata dal proprietario con l’indicazione degli estremi dei titoli corrispondenti. 

Nel caso in cui non esistano vincoli e servitù di sorta, il proprietario deve indicare nella 

domanda di concessione questa circostanza. 

Per i teatri, cinematografi, edifici scolastici di ogni ordine e grado, edifici pubblici, luoghi di 

pubblico ritrovo, stabilimenti produttivi e in genere per tutti gli edifici che richiedono 

l’approvazione di altri enti o autorità, l’esame da parte della Commissione Edilizia e quindi il rilascio 

della concessione è subordinato alla preventiva approvazione dei primi. 

Tutti gli elementi elencati nel presente articolo devono essere accertati direttamente alla data 

della presentazione della domanda sotto la personale responsabilità dei denuncianti. 

 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 21

 

 

Il Responsabile del Servizio Tecnico, preposto al rilascio, deve sospendere il provvedimento 

abilitativo qualora vengano riscontrate difformità tra il denunciato e il reale. 

 

3.2) Documentazione per Piani Attuativi soggetti ad approvazione consiliare: 

 

Al fine di dar corso alla realizzazione dei Piani Attuativi, gli interessati devono acquisire 

apposito atto abilitativo da parte dell’Amministrazione Comunale, in base alle norme di legge 

vigenti all’atto della richiesta. 

Al fine di ottenere l’assenso da parte dell’Amministrazione deve essere prodotta, in aggiunta a 

quanto previsto dalle normative vigenti,  la seguente documentazione: 

a) progetto in scala non minore di 1:500 dal quale debbono risultare. 

a.1)  la zona  oggetto dell’intervento, rispondente ai comparti di Piano Regolatore Generale 

se indicati, con la specifica indicazione delle quote o delle curve di livello del terreno, 

delle particelle interessate, edificate ed edificabili, nonché dei nomi dei rispettivi 

intestatari; 

a.2)  la rete viaria interna e quella di allacciamento agli spazi pubblici, con l’indicazione, a 

parte, dei profili longitudinali e delle sezioni trasversali; 

a.3)  la delimitazione e l’area dei singoli lotti, 

a.4)  le eventuali aree a verde attrezzato, a parcheggi ed a destinazione speciale; 

a.5)  il computo del volume edificabile e la sua distribuzione planivolumetrica nei singoli 

lotti, tenuto conto dei fabbricati esistenti da conservare o da trasformare; 

a.6)  la tipologia e la destinazione dei singoli edifici, con le quote relative alle distanze, alle 

altezze ed alle dimensioni di ciascuno, onde dimostrare che su ciascun lotto possa 

erigersi un edificio conforme alle prescrizioni di zona; 

a.7)  la toponomastica, l’orientamento, le alberature conservate o progettate; 

a.8)  eventuali fotografie dell’ambiente o di plastici che l’Amministrazione Comunale potrà 

richiedere a corredo del progetto; 

Dovranno  inoltre indicarsi: 

- le zone di verde primario ed i campi di gioco per bambini; 

- le compensazioni tra proprietari e quant’altro necessario per realizzare l’edificazione 

programmata, comprese le eventuali aree (o quote di aree) per attrezzature pubbliche (asilo, 

scuole, centri di acquisto, verde pubblico sociale, ecc.); 

 

b) gli atti comprovanti che il richiedente è proprietario delle aree di cui il Piano  Attuativo si 

riferisce; 

c) lo schema del Piano Attuativo riportato su foglio catastale della località, con il calcolo delle aree 

riservate all’uso pubblico e la loro esatta ubicazione; 

d) in caso di realizzazione di aree a verde, deve essere prodotto debito progetto di 

piantumazione e sistemazione delle stesse.  
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3.3) Schemi di convenzione: 

 

Nel caso in cui l’esecuzione di Piani Attuativi comporti, oltre ai nulla-osta previsti dalla legge, la 

stipula di una convenzione con la quale i proprietari assumono per sé, e per conto dei proprietari 

che potranno subentrare nella proprietà dei lotti, ed ai quali dovrà imporre preciso obbligo 

contrattuale, i seguenti impegni: 

 

a) cedere gratuitamente al Comune, entro i termini prestabiliti, le aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione primaria (strade, spazi di sosta e di parcheggio, fognatura, rete idrica, rete 

telefonica, rete di distribuzione dell’energia elettrica e del gas, pubblica illuminazione, spazi di 

verde primario attrezzato); 

b) cedere gratuitamente al Comune quota parte delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione secondaria in relazione alle esigenze degli insediamenti previsti dal Piano 

Attuativo; 

c) assumere gli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte delle 

opere di urbanizzazione secondaria relativa ai piani attuativi o di quelle opere che siano 

necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota verrà determinata in proporzione 

all’entità ed alle caratteristiche degli insediamenti dei piani attuativi; 

d) eseguire ed ultimare le opere di cui alla precedente lettera c) entro un termine prestabilito, 

comunque non superiore a cinque  anni; 

e) fornire al Comune congrue garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi derivanti 

dalla convenzione. Il controvalore delle opere garantite dovrà essere aggiornato annualmente 

sulla base del prezziario  delle opere edili della Provincia di Pavia. 

 

L’Amministrazione Comunale provvederà, con separato atto, a dotarsi di apposito schema tipo di 

convenzione. 

 

3.4) Dichiarazioni unilaterali 

 

Nel caso in cui la richiesta di titoli abilitativi (concessioni o autorizzazioni edilizie) comporti la 

presentazione di progetti interessanti aree per le quali lo strumento urbanistico vigente preveda 

destinazioni  di parziale inedificabilità (ad esempio realizzazione di recinzioni in zone con vincolo di 

utilizzazione pubblica, ovvero di rispetto, ovvero a verde inedificabile, ecc.) è possibile integrare 

l’istanza con dichiarazioni unilaterali irrevocabili di impegno, da parte del richiedente, che 

consentano all’Amministrazione Comunale di poter disporre, in qualsiasi momento del sedime, 

senza alcun aggravio di costi per la stessa. 

 

La dichiarazione unilaterale irrevocabile d’impegno dovrà essere redatta sulla base dello 

schema di cui all’Allegato 1) al presente Regolamento Edilizio. 
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SEZIONE  IV 

Art. 4) -  Autocertificazione e asseverazione 

 

4.1) Autocertificazione 

 

I soggetti preposti a presentare istanza di provvedimento abilitativo (concessione edilizia, 

autorizzazione edilizia, dichiarazione di inizio attività) nonché di atti relativi a procedimenti 

connessi o a sub-procedimenti (autorizzazione paesaggistica, abitabilità, agibilità); sia i soggetti 

legittimati a presentare istanze relative a piani attuativi, possono all'atto della presentazione delle 

relative istanze autocertificare il titolo corrispondente secondo le vigenti disposizioni di legge in 

materia di autocertificazione. 

Rimane comunque facoltà dell'Amministrazione Comunale richiedere, in qualsiasi momento, 

copia degli atti che dimostrino la corrispondenza di quanto dichiarato.   

Tale richiesta non pregiudica il rilascio degli atti abilitativi. 

In caso di accertamento di difformità tra quanto dichiarato all'atto della richiesta e quanto 

accertato con i titoli prodotti o acquisiti dall'Amministrazione Comunale, si procederà secondo le 

disposizioni di legge, ivi compresa la denuncia penale per dichiarazione mendace ed 

all'annullamento dell'atto abilitativo con conseguente procedimento di verifica di eventuali 

infrazioni edilizie commesse. 

 

4.2) Asseverazione 

 

Il richiedente l'atto abilitativo e/o il progettista possono attestare, in forma chiara ed esplicita, 

la sussistenza dei dati di fatto dedotti o la sussistenza dei requisiti previsti per la legittimità 

dell'atto. 

Tale dichiarazione è necessaria per le pratiche di Denuncia di Inizio Attività, mentre per le 

richieste di autorizzazione edilizia e di concessione edilizia è limitata alla veridicità dei dati dello 

stato di fatto. 

L'accertamento di dichiarazioni di asseverazioni false, cioè non corrispondenti con quanto 

prevedono gli strumenti urbanistici, le leggi sanitarie e le leggi urbanistiche in genere, comporta la 

denuncia agli organi competenti e la conseguente sospensione della pratica, se ancora in corso. 
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CAPO  II° 

Le fasi del procedimento amministrativo 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 5) – Fase di Avvio 

 

La domanda di provvedimento edilizio e la denuncia di inizio attività si presentano 

esclusivamente all’Ufficio Protocollo. 

Le istanze vengono trasmesse all’ufficio competente per l’istruttoria, entro due giorni 

(lavorativi) dal loro ricevimento. 

La domanda di provvedimento edilizio  e la denuncia di inizio attività depositata presso altro 

ufficio dell’Amministrazione comunale si intende presentata alla data in cui perviene all’Ufficio 

Protocollo. 

Se nella documentazione presentata non vi è corrispondenza tra quanto indicato sui modelli a 

stampa e gli elaborati grafici prodotti, ovvero sussistono irregolarità o incompletezze documentali, 

l’ufficio competente per l’istruttoria, indica i difetti riscontrati e ne chiede l’integrazione o, se del caso, 

ne respinge la domanda. 

Se la verifica di cui al precedente comma ha esito positivo l’Ufficio comunica al richiedente il 

nome del Responsabile del procedimento. 

L’ufficio competente per l’istruttoria provvederà, non appena ricevuta l’istanza dall’Ufficio 

Protocollo, a riprotocollare la stessa utilizzando un proprio protocollo interno. 

Entrambi i numeri di protocollo, con la specifica se trattasi di protocollo generale o protocollo 

dell’Unità competente, dovranno sempre essere indicati su qualsiasi atto emanato dall’ufficio 

medesimo. 
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SEZIONE  II 

Art. 6) Fase istruttoria 

 

6.1) Istruttoria concessioni edilizie 

 

La richiesta di concessione edilizia, può essere integrata con nuova documentazione, senza che 

la stessa debba essere considerata a tutti gli effetti nuova pratica edilizia, solo nelle seguenti ipotesi: 

- autonomamente da parte del richiedente, prima dell’esame da parte della Commissione 

Edilizia, con nuova documentazione non obbligatoria; 

- su specifica richiesta formulata dal Responsabile del procedimento; 

- su precisa richiesta formulata in sede d’esame da parte della Commissione Edilizia. 

Il Responsabile del procedimento deve provvedere, entro i termini di legge, a richiedere il 

competente parere alla Commissione Edilizia in merito all’istanza presentata. 

Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda di concessione edilizia, l’istruttoria 

deve essere conclusa a cura del Responsabile del procedimento, dopo aver acquisito il parere della 

Commissione Edilizia. 

L’istruttoria si intende conclusa con l’emanazione dell’atto finale di accoglimento o di rifiuto 

dell’istanza presentata. 

Il termine di cui al terzo comma, può essere sospeso ove il Responsabile del procedimento 

richieda  per iscritto all’interessato, entro quindici giorni dalla data di presentazione della domanda, la 

rettifica di dichiarazioni o istanze già prodotte, fissando il termine entro il quale la documentazione 

deve essere presentata, trascorso infruttuosamente detto termine, il Responsabile del procedimento 

provvede ad emettere provvedimento di archiviazione. 

Il termine di cui al terzo comma è interrotto e decorre nuovamente per intero dalla data di 

presentazione della documentazione integrativa, ove il Responsabile del procedimento richieda 

all’interessato, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, le integrazioni documentali di 

carattere progettuale, grafico, tecnico ed economico necessarie sulla scorta delle risultanze istruttorie 

ovvero delle verifiche della Commissione edilizia. 

Nel caso in cui tali richieste di integrazione alla pratica venissero inoltrate oltre i termini di cui 

al  quinto e sesto comma del presente articolo, le stesse pur essendo valide, non producono 

l’interruzione dei termini fissati dalla legge per l’emanazione del provvedimento finale. 

Subito dopo aver proceduto alla verifica dei fatti e alla verificazione normativa, il responsabile 

del procedimento trasmette il progetto all’A.S.L. competente per il territorio, per gli accertamenti 

valutativi circa la conformità con il regolamento d’igiene e con le norme di carattere igienico sanitario 

contenute nel presente regolamento. 

Parallelamente procede agli accertamenti valutativi circa la conformità con gli strumenti 

urbanistici e con il presente regolamento edilizio, nonché in ordine all’esatta quantificazione 

dell’intervento, rispetto alle classificazioni di legge e regolamentari, sulla base degli elementi 

progettuali proposti. In sede tecnica viene altresì valutata la possibilità di procedere in deroga alle 

vigenti disposizioni e viene eventualmente disposto il preventivo accertamento di abusi edilizi che 

richiedano l’adozione di provvedimenti di sanatoria. 
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Il Responsabile del procedimento predispone dettagliata relazione che accompagna il progetto 

in sede di Commissione Edilizia. 

Ottenuto il parere dalla Commissione Edilizia, il Responsabile del procedimento predisporrà una 

relazione motivata diretta al soggetto competente per l’emanazione del provvedimento conclusivo. 

Il Responsabile del Servizio Tecnico, preposto al rilascio, può sospendere l’iter d’approvazione 

dell’istanza qualora vengano riscontrate difformità tra il denunciato e il reale, in tal caso provvederà 

alle segnalazioni ai competenti organi per i provvedimenti di legge. 

 

6.2) Istruttoria autorizzazioni edilizie 

 

La richiesta di autorizzazione edilizia, può essere integrata con nuova documentazione, senza 

che la stessa debba essere considerata a tutti gli effetti nuova pratica edilizia, solo nelle seguenti 

ipotesi: 

- autonomamente da parte del richiedente, prima dell’esame da parte della Commissione 

Edilizia se previsto, con nuova documentazione non obbligatoria; 

- su specifica richiesta formulata dal Responsabile del procedimento; 

- su precisa richiesta formulata in sede d’esame, se previsto, da parte della Commissione 

Edilizia. 

Entro trenta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione edilizia, l’istruttoria del 

progetto deve essere conclusa a cura del responsabile del procedimento, dopo aver richiesto, ove 

previsto, il parere dalla Commissione Edilizia. 

Il Responsabile del procedimento può chiedere all’interessato la rettifica di dichiarazioni o 

istanze già prodotte, che risultino erronee o incomplete, entro cinque giorni dalla data di 

presentazione della domanda. Decorso tale termine il Responsabile del procedimento può richiedere 

all’interessato, entro dieci giorni dalla presentazione della domanda, le integrazioni documentali di 

carattere progettuale, grafico ed eventualmente legale che si rendessero necessarie sulla scorta delle 

risultanze istruttorie. 

Tali richieste interrompono i termini per il rilascio dell’autorizzazione edilizia e per la 

formazione del silenzio assenso. 

I termini decorrono nuovamente per intero dalla data di presentazione della documentazione 

integrativa. 

Nel caso in cui tali richieste di integrazione alla pratica venissero inoltrate oltre i termini di cui 

al secondo comma del presente articolo, le stesse pur essendo valide, non producono l’interruzione 

dei termini fissati dalla legge per l’emanazione del provvedimento finale o per la formazione del 

silenzio assenso. 

Sia che l’istanza di autorizzazione edilizia sia soggetta o meno al parere dalla Commissione 

Edilizia, il Responsabile del procedimento predisporrà una relazione motivata diretta al soggetto 

competente per l’emanazione del provvedimento conclusivo. 

Il Responsabile del Servizio Tecnico, preposto al rilascio, può sospendere l’iter d’approvazione 

dell’istanza qualora vengano riscontrate difformità tra il denunciato e il reale, in tal caso provvederà 

alle segnalazioni ai competenti organi per i provvedimenti di legge. 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 27

 

6.3) Istruttoria denuncia di inizio attività 

 

Entro venti giorni dalla presentazione della denuncia di inizio attività, l’istruttoria del progetto 

deve essere conclusa a cura del Responsabile del procedimento. 

Il Responsabile del procedimento nel momento in cui accerti, entro i termini previsti 

dall’istruttoria,  delle dichiarazioni erronee o incomplete, ovvero accerti che l’intervento proposto non 

rientra nelle casistiche previste per l’istanza di denuncia di inizio attività, provvede immediatamente 

ad emettere provvedimento di sospensione nei modi e termini di legge, specificando nello stesso, che 

eventuali integrazioni alla denuncia di inizio attività potranno essere presentate secondo le modalità di 

legge in vigore. 

 

 

6.4) Istruttoria piani attuativi 

 

Entro novanta giorni dalla presentazione della domanda di approvazione di piani attuativi, 

l’istruttoria deve essere conclusa a cura del Responsabile del procedimento, dopo aver acquisito il 

parere della Commissione Edilizia. 

Il termine di cui al primo comma può essere interrotto, ove il Responsabile del procedimento 

richieda per iscritto all’interessato, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, le 

integrazioni documentali di carattere progettuale, grafico, tecnico ed economico necessarie sulla 

scorta delle risultanze istruttorie ovvero delle verifiche della Commissione edilizia, e decorre 

nuovamente per intero dalla data di presentazione della documentazione integrativa richiesta. 

Subito dopo aver proceduto alla verifica dei fatti e alla verificazione normativa, il responsabile 

del procedimento trasmette il progetto all’A.S.L. competente per il territorio, per gli accertamenti 

valutativi circa la conformità con il regolamento d’igiene e con le norme di carattere igienico sanitario 

contenute nel presente regolamento. 

Parallelamente procede agli accertamenti valutativi circa la conformità con gli strumenti 

urbanistici e con il presente regolamento edilizio, nonché in ordine all’esatta quantificazione 

dell’intervento, rispetto alle classificazioni di legge e regolamentari, sulla base degli elementi 

progettuali proposti. 

Entro il periodo previsto per l’istruttoria il Responsabile del procedimento procede 

all’acquisizione di tutti quei pareri degli organismi sovracomunali che si rendessero necessari al fine di 

esprimere, nel merito, il parere di competenza. 

Il Responsabile del procedimento predispone dettagliata relazione che accompagna il progetto 

in sede di Commissione Edilizia. 

L’istruttoria si intende conclusa o con l’emanazione della proposta di accoglimento dell’istanza 

presentata, da sottoporre all’approvazione degli organi deliberanti, o con l’emanazione di un 

provvedimento di rifiuto per contrasto con le normative urbanistiche, regolamentari o di legge 

vigenti. 

 

 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 28

 

 

Il responsabile del procedimento dovrà attenersi alle disposizioni dell’art. 7, l.R. 23/97 nonché 

alla Circolare attuativa della legge stessa pubblicata sul B.U.R.L. n° 28 del 11 luglio 1997, IV suppl. 

straordinario 

 

6.5) istruttoria opere Interne 

 

Nei casi di presentazione di comunicazione di opere interne, ex art. 26 legge  28 febbraio 1985 

n° 47, nei casi in cui tale procedura non sia stata superata da quella della Denuncia di inizio attività, non 

essendo previsto un provvedimento finale, in quanto la comunicazione abilita all’esecuzione degli 

interventi previsti, l’istruttoria sarà rivolta all’accertamento, da parte dell’Ufficio Urbanistica, dei 

requisiti previsti dall’art. 26 della legge predetta. 

 

6.6) interventi urgenti per opere edilizie in corso 

 

Le opere che si rendono necessarie al fine di evitare un pericolo imminente per l’incolumità 

delle persone possono essere eseguite senza preventiva acquisizione del titolo abilitante, sotto la 

responsabilità personale del committente e del professionista incaricato.  

Le dichiarazioni rese da questi ultimi devono riguardare anche l’effettiva esistenza del pericolo. 

Il proprietario deve dare immediata segnalazione dei lavori all’Ufficio Urbanistica, mediante 

comunicazione scritta, da presentarsi entro cinque giorni dall’inizio dei lavori. 

All’atto della presentazione della comunicazione di cui sopra verrà segnalato, al denunciante, il 

nominativo del Responsabile del procedimento. 

L’Amministrazione Comunale attuerà tutti gli accertamenti del caso per verificare la veridicità 

di quanto dichiarato.  Nel caso di false dichiarazioni, provvederà alla segnalazione ai competenti organi 

giudiziari oltre all’attivazione di tutte le procedure per la sospensione dei lavori e per l’eventuale 

segnalazione di opere edilizie abusive. 
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SEZIONE  III 

Art. 7) Fase decisionale 

 

7.1) Concessione edilizia e autorizzazione edilizia 

 

Il soggetto competente all’emanazione del provvedimento conclusivo all’istanza presentata, sia 

di concessione che di autorizzazione edilizia,  prende visione della relazione prodotta dal Responsabile 

del procedimento in merito all’istruttoria della pratica ed acquisisce dallo stesso, se del caso, la 

quantificazione di contributi di concessione, al fine di emanare gli atti finali. 

Contestualmente all’emanazione dell’atto finale del procedimento, il soggetto competente 

all’emanazione dello stesso provvede, in caso di reiezione, a comunicare il provvedimento negativo a 

chi aveva formulato istanza di concessione edilizia o autorizzazione edilizia; in caso di provvedimento 

positivo, redige e notifica tramite l’Ufficio competente, l’avviso di emanazione con il contenuto 

previsto dall’art. 7 della L.R.  60/77. 

La consegna o la notifica della concessione edilizia onerosa, avverrà dopo la presentazione della 

quietanza di pagamento dei contributi concessori. 

Nel caso di rateizzazione dei pagamenti dei contributi suddetti, la consegna o la notifica della 

concessione edilizia onerosa, avverrà dopo la presentazione della quietanza di pagamento della quota 

di contributo di concessione dovuta all'atto dell'emanazione del provvedimento e alla consegna delle 

garanzie previste dalle deliberazioni comunali in materia di rateizzazione dei contributi. 

 

7.2) Autorizzazione ambientale 

 

Per quanto riguarda la fase decisionale si richiama la Circolare attuativa della L.R. 18/97 di cui 

alla delibera della Giunta Regionale della Lombardia n° 6/30194 del 25 luglio 1997, pubblicata sul B.U.R.L. 

del 17 ottobre 1997, III supplemento straordinario al n° 42, ed in particolare Sezione I, Capitolo III. 

 

7.3) Piani attuativi 

 

Per quanto riguarda i Piani attuativi questa fase è regolamentata dall’art. 7 della L.R. 23/97 

nonché dalla Circolare attuativa della legge stessa pubblicata sul B.U.R.L. n° 28 dell’11 luglio 1997, IV 

supplemento straordinario. 
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SEZIONE  IV 

Art. 8) Provvedimento finale 

 

8.1) Concessione edilizia 

 

Il provvedimento finale denominato concessione edilizia dovrà contenere i seguenti elementi 

essenziali: 

- generalità e codice fiscale del soggetto che ha presentato la domanda; nel caso di soggetto 

collettivo, andrà indicata la persona fisica che ha presentato la domanda in rappresentanza 

legale del soggetto collettivo; 

- i dati necessari per l’individuazione del bene oggetto di trasformazione (via e numero civico, 

dati catastali) e zona urbanistica; 

- tipo di intervento da eseguire, rappresentato negli appositi elaborati che costituiscono parte 

integrante del provvedimento. Occorrerà definire l’intervento non in base alla dizione 

utilizzata dal richiedente bensì secondo la classificazione utilizzata dal Responsabile del 

procedimento nella sua relazione finale; 

- data e protocollo della domanda con indicazione dell’eventuale documentazione integrativa o 

modificativa depositata; 

- estremi e contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari procedimenti connessi 

(in materia igienico-sanitaria, di prevenzione incendi, di autorizzazione relativa al vincolo 

idrogeologico, paesistico, monumentale ecc.); 

- data del parere della Commissione Edilizia; 

- ammontare degli oneri concessori, se dovuti; 

- la motivazione (anche succinta in caso di assenso) da inserirsi necessariamente ai sensi dell’art. 3 

della legge 241/90; 

- eventuali prescrizioni e/o condizioni; 

- termini per l’inizio e per la fine dei lavori; 

- data e sottoscrizione da parte del soggetto competente ad emettere il provvedimento. 

 

Nel caso di reiezione dell’istanza di concessione edilizia, il provvedimento ostativo dovrà sempre 

prevedere: 

- generalità e codice fiscale del soggetto che ha presentato la domanda; nel caso di soggetto 

collettivo, andrà indicata la persona fisica che ha presentato la domanda in rappresentanza 

legale del soggetto collettivo; 

- i dati necessari per l’individuazione del bene oggetto di trasformazione (via e numero civico, 

dati catastali) indicati nell’istanza; 

- tipo di intervento, definito non in base alla dizione utilizzata dal richiedente bensì secondo la 

classificazione utilizzata dal Responsabile del procedimento nella sua relazione finale; 

- data e protocollo della domanda con indicazione dell’eventuale documentazione integrativa o 

modificativa depositata; 
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- estremi e contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari procedimenti connessi 

(in materia igienico-sanitaria, di prevenzione incendi, di autorizzazione relativa al vincolo 

idrogeologico, paesistico, monumentale ecc.); 

- data del parere della Commissione Edilizia, se le motivazioni del rigetto dell’istanza dipendano 

da quest’ultimo; 

- motivazione articolata, con riferimenti di legge, normativi o sulla scorta dei pareri assunti, che 

specifichi nel modo più esauriente possibile i vizi che hanno portato all’emanazione del parere 

negativo. 

- la motivazione da inserirsi necessariamente ai sensi dell’art. 3 della legge 241/90; 

- data e sottoscrizione da parte del soggetto competente ad emettere il provvedimento finale. 

 

8.2) Autorizzazione edilizia 

 

Il provvedimento finale denominato autorizzazione edilizia dovrà contenere i seguenti elementi 

essenziali: 

- generalità e codice fiscale del soggetto che ha presentato la domanda; nel caso di soggetto 

collettivo, andrà indicata la persona fisica che ha presentato la domanda in rappresentanza 

legale del soggetto collettivo; 

- i dati necessari per l’individuazione del bene oggetto di trasformazione (via e numero civico, 

dati catastali) e zona urbanistica; 

- tipo di intervento da eseguire, rappresentato negli appositi elaborati che costituiscono parte 

integrante del provvedimento. Occorrerà definire l’intervento non in base alla dizione 

utilizzata dal richiedente bensì secondo la classificazione utilizzata dal Responsabile del 

procedimento nella sua relazione finale; 

- data e protocollo della domanda con indicazione dell’eventuale documentazione integrativa o 

modificativa depositata; 

- estremi e contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari procedimenti connessi 

(in materia igienico-sanitaria, di prevenzione incendi, di autorizzazione relativa al vincolo 

idrogeologico, paesistico, monumentale ecc.); 

- data del parere della Commissione Edilizia, ove previsto; 

- la motivazione (anche succinta in caso di assenso) da inserirsi necessariamente ai sensi dell’art. 3 

della legge 241/90; 

- eventuali prescrizioni e/o condizioni; 

- termine per l’inizio e per la fine dei lavori; 

- data e sottoscrizione da parte del soggetto competente ad emettere il provvedimento finale. 

 

Nel caso di reiezione dell’istanza di autorizzazione edilizia, il provvedimento ostativo dovrà sempre 

prevedere: 

- generalità e codice fiscale del soggetto che ha presentato la domanda; nel caso di soggetto 

collettivo, andrà indicata la persona fisica che ha presentato la domanda in rappresentanza 

legale del soggetto collettivo; 
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- i dati necessari per l’individuazione del bene oggetto di trasformazione (via e numero civico, 

dati catastali) indicati nell’istanza; 

- tipo di intervento, definito non in base alla dizione utilizzata dal richiedente bensì secondo la 

classificazione utilizzata dal Responsabile del procedimento nella sua relazione finale; 

- data e protocollo della domanda con indicazione dell’eventuale documentazione integrativa o 

modificativa depositata; 

- estremi e contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari procedimenti connessi 

(in materia igienico-sanitaria, di prevenzione incendi, di autorizzazione relativa al vincolo 

idrogeologico, paesistico, monumentale ecc.); 

- data del parere della Commissione Edilizia, ove previsto e se le motivazioni del rigetto 

dell’istanza dipendano da quest’ultimo; 

- motivazione articolata, con riferimenti di legge, normativi o sulla scorta dei pareri assunti, che 

specifichi nel modo più esauriente possibile i vizi che hanno portato all’emanazione del parere 

negativo. 

- la motivazione da inserirsi necessariamente ai sensi dell’art. 3 della legge 241/90; 

- data e sottoscrizione da parte del soggetto competente ad emettere il provvedimento finale; 

 

 

8.3) Varianti al progetto approvato 

 

Nel caso in cui, prima dell’inizio dei lavori oppure in corso d’opera si manifesti la necessità di 

apportare varianti al progetto, il titolare della concessione deve presentare istanza di variante 

corredata di tutti gli elaborati tecnici modificativi di quelli già presentati, secondo quanto previsto 

dalla normativa vigente. 

L’iter d’emanazione del titolo abilitativo, per le varianti in corso d’opera, seguirà le stesse 

procedure dell’atto originario, salvo diversa disposizione di legge e salvo diversa individuazione della 

tipologia d’intervento da parte del Responsabile del procedimento. 

 

8.4) Validità della concessione edilizia e dell’autorizzazione edilizia 

 

L’approvazione dei progetti e l’autorizzazione ad eseguirli sono concesse in ogni caso salvo 

l’osservanza dei limiti di tutte le norme legislative e regolamentari che disciplinano l’attività edilizia e 

fatti salvi ed impregiudicati i diritti di terzi. 

Pertanto, l’emissione della concessione o dell’autorizzazione, costituisce presunzione della 

conformità delle opere alle leggi e alle disposizioni in vigore e, comunque, non esonera il proprietario 

dall’obbligo e dalla responsabilità della loro osservanza. 

La concessione o l’autorizzazione decade se entro un anno dalla data del rilascio oppure entro il 

termine temporale fissato nell’atto di concessione stessa non sono stati iniziati i lavori. 

La concessione o l’autorizzazione decade anche nel caso in cui entrino in vigore nuove norme 

urbanistiche in contrasto con quanto autorizzato, qualora i lavori non siano ancora stati iniziati. Se 

invece i lavori sono già in corso la concessione resta valida fino al termine in essa stabilito. 
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La concessione o l’autorizzazione decade infine qualora i lavori non vengano ultimati entro il 

termine di tre anni dalla data del rilascio oppure entro il termine fissato nell’atto di concessione. 

Nell’atto di concessione o di autorizzazione edilizia, possono anche essere fissati i termini per 

l’ultimazione dei lavori superiori a tre anni dalla data del rilascio, solo nel caso di opere di particolare 

mole o con particolari caratteristiche tecniche oppure ancora nel caso di opere pubbliche il cui 

finanziamento è previsto in più esercizi finanziari. 

La decadenza della concessione o dell’autorizzazione, per il mancato rispetto dei termini di 

inizio lavori, comporta la necessità di chiedere una nuova concessione o autorizzazione. 

Nel caso di decadenza della concessione o dell’autorizzazione, per il mancato rispetto dei 

termini di ultimazione dei lavori, sempre che non sia stata richiesta una proroga, il titolare deve 

richiedere una nuova concessione o autorizzazione, a completamento relativa alla parte di opere non 

eseguite.  

Tale richiesta potrà essere formulata anche prima della decadenza. 

Il Responsabile del procedimento, se le disposizioni urbanistiche eventualmente subentrate lo 

consentano, propone al soggetto competente al rilascio del nuovo provvedimento abilitativo di 

richiedere, al concessionario, (limitatamente alla parte dell’opera non ultimata) la differenza tra il 

contributo di concessione già versato e quello eventualmente da corrispondere in base agli oneri 

vigenti al momento del rilascio della nuova concessione. 

Fatti salvi i casi di decadenza elencati al presente articolo, la concessione è irrevocabile. 

In caso di mancata utilizzazione della concessione, il contributi di concessione già versati 

vengono restituiti. 

 

8.5) Proroghe 

 

Prima dello scadere del termine di validità, cui al precedente art. 8.4, il concessionario può 

richiedere proroga per sopravvenuti fatti estranei alla propria volontà, durante il corso dei lavori 

stessi.  

 La proroga dovrà avvenire con apposito provvedimento motivato da parte del soggetto 

preposto all’emanazione di provvedimenti finali di concessione edilizia o di autorizzazione edilizia, sulla 

base di apposita istanza presentata dal titolare dell’atto abilitativo alla costruzione e sulla scorta del 

parere espresso dal Responsabile del procedimento. 

 La proroga non potrà comunque essere concessa se le motivazioni, a supporto della 

stessa, sono di carattere economico.  

 

8.6) Trasferimento della concessione edilizia ad altro titolare 

 

La concessione non è negoziabile in sé e per sé e può essere trasferita solo per atto “mortis 

causa” o per atto tra vivi. In quest’ultimo caso deve però trattarsi di un negozio giuridico che riguardi il 

bene immobile oggetto della concessione. 

Nel caso di trasferimento per atto “mortis causa” è necessario richiedere la voltura della 

concessione al Comune: quest’ultimo la concederà previa esibizione del titolo ereditario da parte del 

nuovo titolare. 
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Nel caso di trasferimento per negozio giuridico che riguardi il bene immobile oggetto della 

concessione, deve ugualmente essere richiesta la voltura previa esibizione dei documenti attestanti il 

titolo. 

La voltura non modifica i termini di validità e di decorrenza fissati nella concessione, salvo la 

possibilità di richiedere proroghe ai sensi del precedente art. 8.5. 

 

8.7) Procedimenti connessi e preliminari a quello edilizio 

 

a) autorizzazione paesaggistica secondo le procedure di cui alla legge regionale 18/97 e alla 

relativa Circolare attuativa di cui alla delibera della Giunta Regionale della Lombardia n° 6/30194 

del 25 luglio 1997 in B.U.R.L. del 17 ottobre 1997, III supplemento straordinario al n° 42, in 

particolare Cap. III e fac-simili contenuti nell’allegato D della deliberazione stessa. 

In merito all’autorizzazione paesaggistica può considerarsi legittima la sottoscrizione 

dell’autorizzazione paesaggistica da parte del soggetto responsabile della competente Unità 

Organizzativa. 

b) nulla-osta ai sensi del D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490; 

c) autorizzazione idrogeologica ex legge regionale 8/76 come modificato dalla legge regionale 

80/89; 

d) nulla osta prevenzione incendi. 

 

8.8) Piani attuativi 

 

I provvedimenti finali riguardanti i piani attuativi sono quelli previsti dall’art. 18 legge 17 agosto 

1942 n° 1150;  art. 7 legge regionale 60/77; art. 7 legge regionale 23/97 e dalle relative circolari 

applicative. 

 

8.9) Procedimento per il rilascio di abitabilità e/o agibilità 

Il provvedimento per il rilascio del certificato di agibilità o abitabilità è quello prescritto 

dall’art. 4 del D.P.R. 22 aprile 1994 n° 425 e successive integrazioni e modificazioni, nonché dalle norme 

del regolamento d’Igiene vigente. 
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SEZIONE  V 

Art. 9) Fase integrativa dell’efficacia 

 

L’atto finale andrà notificato o a mezzo del personale dell’Ufficio notifiche del comune di 

residenza del soggetto che ha presentato l’istanza al domicilio indicato o, tramite servizio postale, a 

mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno. 

L’atto abilitativo acquisisce efficacia una volta pubblicato all’albo del comune per 15 giorni 

consecutivi nonché una volta corrisposti, laddove necessari, i contributi concessori. 

 Per quanto concerne la fase di pubblicazione e di controllo ministeriale sugli atti autorizzativi 

di natura paesistica si rimanda a quanto specificamente indicato negli appositi criteri per l’esercizio 

delle subdeleghe di cui alla legge regionale 18/97, contenuti nella deliberazione della Giunta Regionale 

della Lombardia n° 6/30194 del 25 luglio 1997, pubblicata sul B.U.R.L. del 17 ottobre 1997, III 

supplemento straordinario al n° 42. 
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SEZIONE  VI 

Art. 10) Opere da eseguire in deroga alle norme regolamentari 

 

10.1)  Opere eseguite da amministrazioni dello stato 

 

Nei casi di opere rientranti fra quelle disciplinate dall’art. 29 della Legge Urbanistica 17 agosto 

1942 n. 1150, l’Amministrazione Statale committente è tenuta a depositare presso gli uffici comunali 

competenti il documento comprovante l’avvenuto accertamento di conformità alle previsioni 

urbanistico-edilizie vigenti rilasciato dall’Amministrazione Regionale, almeno dieci giorni prima 

dell’inizio dei lavori, unitamente ad una copia del progetto. 

Anteriormente all’inizio dei lavori andrà corrisposto il contributo inerente alla correlativa 

trasformazione urbanistica del territorio nelle forme e nei modi previsti dalle vigenti norme. 

 

10.2)  Opere eseguite da enti pubblici su aree demaniali 

 

Nei casi di opere da eseguire a cura di enti Pubblici su terreni demaniali, ad eccezione delle 

opere destinate alla difesa nazionale, compete all’Amministrazione Regionale, d’intesa con le 

Amministrazioni interessate e sentito il Comune, accertare che le opere stesse non siano in contrasto 

con le prescrizioni dello strumento urbanistico vigente e del presente regolamento Edilizio. 

Il Comune esprime il proprio parere, sentita la Commissione Edilizia. 

L’Ente committente le opere provvederà in analogia a quanto previsto nell’articolo 

precedente. 

Andrà comunque applicato il disposto di cui all’ultimo comma dell’articolo precedente. 

Sono fatti salvi in casi di sub-deleghe per il rilascio di atti abilitativi di competenza comunale 

 

 

10.3)  Opere urgenti ed indifferibili 

 

Le opere di assoluta urgenza ed indifferibili possono essere eseguite in deroga alle norme del 

presente Regolamento: 

- se disposte con ordinanza del Sindaco ai sensi dell’art. 38 della Legge 8 giugno 1990 n. 142; 

- se disposte con ordinanza, secondo le proprie competenze, dal Responsabile del Servizio Tecnico;  

- se ordinate dall’autorità giudiziaria. 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 37

 

CAPO  III° 

Semplificazione dei procedimenti amministrativi 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 11) – Conferenza dei servizi 

 

Alla Conferenza dei servizi si può far ricorso ai sensi della legge 7 agosto 1990 n° 241, ed è 

applicabile a tutti i casi previsti dalla legislazione vigente. 

Sono previste due forme di Conferenza e più precisamente: 

a) Conferenza dei servizi tra strutture interne al Comune 

b) Conferenza dei servizi tra Amministrazioni diverse 

 

Esse si articolano come segue: 

a) Conferenza dei servizi tra strutture interne al Comune 

Qualora sia necessario od opportuno acquisire il parere o particolari prescrizioni da 

parte di distinte unità organizzative interne, il responsabile del procedimento può indire 

conferenze dei servizi tra le strutture interne all’Amministrazione comunale ai sensi dell’art. 14 

della legge 241/90 e successive modificazioni o integrazioni. 

b) Conferenza dei servizi tra Amministrazioni diverse 

Qualora la conferenza dei servizi coinvolga Amministrazioni diverse da  quella 

comunale, si applicano i disposti dell’art. 14 della legge 241/90 e successive modificazioni ed 

integrazioni, in tal caso la conferenza è indetta dal responsabile del procedimento. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 12) – Sportello unico 

 

Lo sportello unico è istituito e regolamentato ai sensi della Legge 15 marzo 1997, n° 59, del D.to 

Leg.vo 31 marzo 1998, n° 112, del D.P.R. 20 ottobre 1998, n° 447 e della delibera Giunta Regionale della 

Lombardia del 5 febbraio 1999 n° 6/41318. 

I principi organizzativi e procedimentali dello “Sportello unico” sono regolamentati in particolar 

modo dall’art. 3 del D.P.R. 20 ottobre 1998, n° 447 “Regolamento recante norme di semplificazione dei 

procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione 

di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione 

delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 

1997 n° 59”.(G.U. serie generale n° 301 del 28 dicembre 1998) 

Ad integrazione delle norme regolamentari si fa riferimento alla deliberazione Giunta 

Regionale 5 febbraio 1999 n° 6/41318 “Sportello unico per le imprese – Prime indicazioni per la 

costituzione e l’avvio delle strutture comunali di cui all’art. 24 del d.lgs. 31 marzo 1998 n° 112 e dal 

D.P.R. 20 ottobre 1998 n° 447” (B.U.R.L. 2° supplemento straordinario al n° 8 del 25 febbraio 1999) 

Nell’allegato “2” sono individuati tutti i procedimenti che confluiranno nello sportello unico 
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SEZIONE  III 

 

Art. 13) – Collaborazione tra privati e Comune 

 

Possono essere richiesti pareri preventivi alla Commissione Edilizia, prima di presentare il 

progetto all’Amministrazione comunale, dalle persone aventi titolo indicate all’art. 1.7), del presente 

Regolamento Edilizio, “pareri preventivi” e le richieste devono essere formulate secondo le modalità 

previste dall’art. 2.7) del Regolamento medesimo, “modalità per la richiesta di pareri preventivi su 

progetti preliminari”. 

Tali pareri, acquisiti in forma favorevole, dovranno essere specificati in sede di presentazione 

del progetto, all’Amministrazione comunale e verranno specificati sia nel parere formulato dal 

responsabile del procedimento, sia nel verbale degli atti delle sedute della Commissione Edilizia. 
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CAPO IV° 

L’accesso dei documenti 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 14) – Fonti normative 

 

L’accesso ai documenti è regolamentato dai disposti degli artt. 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n° 241, nonché dal Decreto Legislativo 24 febbraio 1997, n° 39, applicabile, in base ai 

disposti ivi contenuti all’art. 2,  anche agli atti di natura territoriale. 

In attuazione del predetto Decreto Legislativo il Comune è, quindi, tenuto a rendere 

disponibile informazioni e documentazione in materia territoriale ed ambientale a chiunque ne faccia 

richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse, fatta eccezione per i casi previsti dal 

Decreto Legislativo stesso ed in conformità con quanto disposto dalla legge 675/96 in materia di tutela 

della riservatezza dei dati personali, per quanto applicabile. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 15) – Procedimento di accesso 

 

Il procedimento di accesso ai documenti di natura urbanistico-edilizia, è regolamentato dal 

vigente “Regolamento sull’accesso agli atti amministrativi” , dallo “Statuto del Comune di Mede”, 

nonché dal “Regolamento delle adunanze del Consiglio Comunale e delle Commissioni Consiliari”  in 

vigore. 
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SEZIONE  III 

 

Art. 16) – Rilascio di copie 

 

Il rilascio di copie, della documentazione urbanistico-edilizia, è regolamentato dal 

“Regolamento sull’accesso agli atti amministrativi ”, dallo “Statuto del Comune di Mede”, nonché dal 

“Regolamento delle adunanze del Consiglio Comunale e delle Commissioni Consiliari”. 
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CAPO V° 

Vigilanza e sanzioni 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 17) – Fonti normative 

 

Data la complessità della normativa urbanistica si rimanda l’applicazione della vigilanza e 

l’applicazione delle sanzioni alle leggi vigenti (1). 

(1) 

                                                        

(1) Al solo fine di agevolare la ricognizione della complessa normativa in materia, all’atto della stesura del 

Regolamento Edilizio, si enunciano le disposizioni in vigore in materia di vigilanza e sanzioni., tale esposizione 

non ha carattere di normativa in quanto potranno essere oggetto di modificazione secondo i dettami di legge: 

- art. 4, legge 28 febbraio 1985, n° 47; 

- art. 6, legge 28 febbraio 1985, n° 47 stabilisce che i casi in cui il direttore dei lavori segnali al Comune, 

eventuali difformità dagli atti autorizzatori o concessioni, non rientranti nella fattispecie dell’art. 15 della 

stessa legge (varianti in corso d’opera); 

- art. 7, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (assenza di concessione edilizia); 

- demolizione; 

- acquisizione al patrimonio comunale qualora il responsabile dell’abuso non provveda alla demolizione; 

- art. 7, legge 28 febbraio 1985, n° 47 ( totale difformità dalla concessione edilizia); 

- demolizione; 

- acquisizione al patrimonio comunale qualora il responsabile dell’abuso non provveda alla demolizione; 

- art. 7, legge 28 febbraio 1985, n° 47 ( variazioni essenziali); 

- demolizione; 

- acquisizione al patrimonio comunale qualora il responsabile dell’abuso non provveda alla demolizione; 

- art. 9, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (interventi di ristrutturazione edilizia in assenza o totale difformità dalla 

concessione); 

- demolizione o rimozione; 

- sanzione pecuniaria fissata dall’art. 9, legge 47/85, nel caso in cui non sia possibile la demolizione o la 

rimozione; 

- restituzione in pristino e sanzione pecuniaria fissata dall’art. 9, legge 47/85, nel caso in cui le opere siano 

eseguite su immobili vincolati; 

- art. 10, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (assenza o difformità dall’autorizzazione); 

- sanzione pecuniaria fissata dall’art. 10, legge 47/85; 

- restituzione in pristino e sanzione pecuniaria fissata dal medesimo art. 10 per gli interventi di restauro e 

risanamento conservativo realizzati su immobili vincolati. 

- Art. 11, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (annullamento della concessione); 

- rimozione dei vizi procedurali e restituzione in pristino; 

- sanzione pecuniaria pari al valore venale delle opere o loro parti abusivamente eseguite valutato 

dall’Ufficio Tecnico Erariale (ora Ufficio del Territorio), qualora non siano possibili la rimozione dei vizi 

procedurali o la restituzione in pristino; 

- Art. 12, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (parziale difformità dalla concessione); 

- demolizione 

- sanzione pecuniaria fissata dallo stesso art. 12, nel caso in cui non sia possibile la demolizione; 

- Art. 14, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (assenza di concessione, totale o parziale difformità dalla concessione 

per opere realizzate su suoli del demanio o del patrimonio dello stato o di enti pubblici); 

- demolizione e ripristino dello stato dei luoghi; 

- Art. 18, legge 28 febbraio 1985, n° 47 (lottizzazione di terreni a scopo edificatorio senza autorizzazione); 

- sospensione cautelare della lottizzazione di terreni a scopo edificatorio senza autorizzazione; 

- acquisizione al patrimonio disponibile comunale e demolizione delle opere ove non intervenga la revoca 

dell’ordinanza di sospensione entro 90 giorni; 
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SEZIONE  II 

 

Art. 18) – Verifiche d’ufficio sull’attuazione dei progetti 

 

Il Responsabile del Servizio Tecnico  esercita la vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia nel 

territorio comunale, per assicurare la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle 

prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate dalla concessione, 

dall’autorizzazione  o dalla denuncia di inizio attività. 

Il Responsabile del Servizio Tecnico, quando accerti l’inizio di opere eseguite senza titolo su 

aree assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a vincolo 

di inedificabilità o destinate ad opere e spazi pubblici ovvero ad interventi di edilizia residenziale 

pubblica di cui alla Legge 18 aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni ed integrazioni, provvede alla 

demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi. Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela di cui 

al R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267 o appartenenti ai beni disciplinati dalla Legge 16 giugno 1927 n. 1766 

nonché delle aree di cui al D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490, il Responsabile del Servizio Tecnico 

provvede alla demolizione ed al ripristino dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle 

Amministrazioni competenti le quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, 

anche di propria iniziativa. 

Ferma restando l’ipotesi prevista dal precedente comma, qualora sia constatata dai competenti 

uffici comunali l’inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità di cui al primo comma, il 

Responsabile del Servizio Tecnico ordina l’immediata sospensione dei lavori, che ha effetto fino 

all’adozione del provvedimento definitivo di cui agli articoli 7 e successivi della Legge 28 febbraio 1985 

n. 47 e successive modifiche ed integrazioni. 

Gli ufficiali ed agenti di Polizia Giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere non 

sia esibita la Concessione ovvero non sia stato esposto il prescritto cartello ovvero in tutti gli altri casi 

di presunta violazione urbanistico edilizia, ne danno immediata comunicazione all’Autorità Giudiziaria, 

al Presidente della Giunta Regionale ed al Responsabile del Servizio Tecnico il quale verifica entro 

trenta giorni la regolarità delle opere e dispone gli atti conseguenti. 

                                                                                                                                                                                        

- Art. 4, comma 17, decreto legge 5 ottobre 1993, n° 398, convertito in legge 4 dicembre 1993, n° 493 come 

sostituito dall’art. 2, comma 60, legge 23 dicembre 1996, n° 662 (assenza o difformità dalla Denuncia di 

Inizio Attività); 

- sanzione pecuniaria fissata dal medesimo art. 4. Nel caso in cui la denuncia sia effettuata quando le opere 

sono già in corso di esecuzione, la sanzione si applica nella misura minima. 

- Art. 15, legge 28 giugno 1939, n° 1437, (sanzioni paesaggistiche) 

- vedere in merito deliberazione Giunta Regionale della Lombardia del 25 luglio 1997, n° 6/30194, 

pubblicata in B.U.R.L. 17 ottobre 1997, 3° suppl. straordinario al n. 42 <Deleghe della regione agli Enti 

locali per la tutela del paesaggio. Criteri per l’esercizio delle funzioni amministrative ai sensi della Legge 

Regionale 9 giugno 1997, n° 18>; 

- Secondo quanto previsto dall’art. 2, comma 12, della legge 16 giugno 1998, n° 191, al Dirigente della 

competente struttura comunale spetta l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dalla vigente 

legislazione statale e regionale, in materia di prevenzione e repressione dell’abusivismo edilizio e 

paesaggistico-ambientale; 
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SEZIONE  III 

 

Art. 19) – Fasi del procedimento sanzionatorio 

 

Sulla base delle disposizioni di legge vigenti, il procedimento sanzionatorio si articola in quattro 

fasi certe: 

- fase di avvio; 

- fase istruttoria; 

- fase decisionale; 

- fase integrativa dell’efficacia; 

ed una fase eventuale: 

- fase di esecuzione d’ufficio. 

 

Tutte le fasi sopra descritte verranno brevemente trattate nei paragrafi seguenti, per ognuna di 

loro vige, indipendentemente da quanto di seguito indicato, la procedura di legge di cui alla legge 28 

febbraio 1985, n° 47 e successive modifiche ed integrazioni; D.to Leg.vo 29 ottobre 1999 n. 490; legge 4 

dicembre 1993, n° 493 e successive modifiche ed integrazioni; legge regionale 9 giugno 1997, n° 18 e 

successive modifiche ed integrazioni. 

 

19.1) - Fase di avvio 

 

Questa prima fase del procedimento sanzionatorio consiste nella comunicazione all’interessato, ai 

sensi dell’art. 7 della legge 28 febbraio 1985, n° 47, dell’avvio del procedimento, con indicazione 

dell’unità organizzativa e della persona responsabili del procedimento e, se del caso, dell’assunzione 

dell’atto finale. 

Oltre all’interessato, la comunicazione dell’avvio del procedimento verrà estesa al direttore dei 

lavori ed all’impresa esecutrice dei lavori, ove esistano. 

A detta struttura si rivolgerà l’interessato, ai fini dell’accesso agli atti o della presentazione delle 

memorie. 

Avranno diritto di accesso agli atti ovvero diritto di presentare memorie, anche il direttore dei 

lavori e l’impresa esecutrice, nel caso queste esistano al momento dell’avvio del procedimento. 

 

19.2) - Fase istruttoria 

 

La fase istruttoria risulta essere la seconda fase del procedimento sanzionatorio, consistente nella 

valutazione degli atti di accertamento dell’infrazione.  

Sulla base delle valutazioni, il Responsabile del procedimento, determina il tipo di sanzione da 

applicare, acquisendo, se necessario, ulteriori e specifiche informazioni e/o documentazione. 

Nel caso in cui il Responsabile del procedimento non ravvisi estremi di infrazione alle norme 

urbanistico-edilizie vigenti, lo stesso propone l’archiviazione del procedimento, dandone 

comunicazione all’interessato. 
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19.3) - Fase decisionale 

 

La terza fase del procedimento riguarda l’irrogazione, a firma del Dirigente della competente struttura 

comunale, del provvedimento sanzionatorio, i cui contenuti essenziali sono: 

- l’indicazione del trasgressore; 

- il tipo di illecito accertato; 

- il tipo di sanzione corrispondente all’illecito; 

- le motivazioni; 

- la data; 

- la sottoscrizione; 

- le forme di tutela giurisdizionali esperibili avverso il provvedimento sanzionatorio stesso. 

 

19.4) - Fase integrativa dell’efficacia 

 

La quarta ed ultima fase certa del procedimento sanzionatorio consiste nella notifica al soggetto 

interessato, e nel caso esistano anche al direttore dei lavori ed all’impresa esecutrice, del 

provvedimento sanzionatorio. 

Dalla data di notifica decorrono i termini per l’adempimento. 

Contestualmente alla notifica, il Responsabile del procedimento, provvede alle segnalazioni di 

legge alle competenti autorità. 

 

19.5) - Fase di esecuzione d’ufficio 

 

Questa quinta fase del procedimento sanzionatorio, risulta essere una fase eventuale, che si 

verifica nel caso in cui il trasgressore non adempia spontaneamente alla sanzione irrogata dal Comune 

e consiste nell’esecuzione coattiva della demolizione o ripristino dello stato dei luoghi da parte del 

Comune, che si rivarrà sul trasgressore per il recupero delle spese anticipate, e/o alla riscossione 

coattiva della sanzione pecuniaria nei termini e modi di legge vigenti in materia. 

Per l’esecuzione coattiva della sanzione di cui all’art. 7 della legge 28 febbraio 1985, n° 47, si 

procede mediante acquisizione gratuita dell’opera abusiva al patrimonio comunale secondo la 

specifica procedura prevista dalla norma stessa. 
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SEZIONE  IV 

 

Art. 20) – Sanzioni minori 

 

Le infrazioni al presente Regolamento edilizio: 

- mancata esposizione del cartello indicante le opere in esecuzione (art.4 legge 28/2/1985 n° 47); 

- mancata comunicazione di inizio o fine lavori; 

- ritardata comunicazione di inizio lavori, entro 10 giorni dall’effettivo inizio; 

- ritardata comunicazione di fine lavori, entro 10 giorni dall’effettiva ultimazione; 

- mancata consegna della documentazione per il contenimento energetico; 

- ritardata consegna della documentazione per il contenimento energetico; 

- mancata comunicazione di interventi di manutenzione ordinaria delle facciate di edifici compresi 

nel centro storico; 

- mancata richiesta di autorizzazione per manufatti provvisori; 

 sono sanzionate come da apposita delibera della Giunta Comunale, aggiornata 

periodicamente. 
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Titolo  II° 

LA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

CAPO  I° 

Composizione e nomina 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 21) - Composizione 

 

La Commissione Edilizia, come prescritto dal primo comma dell’art. 33 della Legge 17 agosto 

1942 n. 1150, è così composta: 

 

a) Presidente: 

- Responsabile del Servizio Urbanistica o sostituto facente funzione; 

 

b) Membri di diritto della Commissione Edilizia risultano essere: 

- Comandante del Corpo Provinciale dei Vigili del Fuoco o suo delegato, ai sensi dell’art. 12 lett. g) 

legge 13 maggio 1961, n° 469; 

- Due esperti in materia di tutela paesistico-ambientale ai fini dell’esercizio delle funzioni 

subdelegate nella medesima materia (art. 5 legge regionale 9 giugno 1997, n° 18), di cui almeno 

uno abilitato alla progettazione edilizia; 

 

c) Membri nominati dall’Amministrazione Comunale con le modalità previste dalla legge: 

- n° 5 membri  scelti tra persone che abbiano una competenza tecnica, estetica in materia 

edilizia ed urbanistica, di cui almeno un architetto, un ingegnere, un geometra e un perito 

edile; 

- La verbalizzazione della seduta verrà effettuata da un dipendente comunale dell’Ufficio 

Tecnico, con funzioni di Segretario, in sua assenza tali funzioni possono essere svolte in 

aggiunta a quelle di Presidente della Commissione, dal Responsabile del Servizio Urbanistica; 

 

Art. 22) – Nomina e Durata 

 

I commissari di nomina sono nominati da apposita deliberazione della Giunta Comunale, ai sensi 

della Legge 8 giugno 1990, n. 142. 

La designazione della Commissione Edilizia deve avvenire entro sessanta giorni dall’insediamento 

della nuova Amministrazione Comunale. 

La designazione dei commissari di nomina, avverrà mediante consultazione con gli ordini 

professionali degli ingegneri, degli architetti, con il collegio dei geometri e con quello dei periti edili, 

che forniranno un elenco di nominativi idonei dai quali l’Amministrazione Comunale potrà individuare 

i componenti. 
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La designazione dei commissari di diritto, previsti dalla legge regionale 9 giugno 1997, n° 18, 

avverrà sulla base di opportuni elenchi forniti dagli Ordini professionali sopra citati, riguardante quei 

professionisti che risultano abilitati a svolgere tali mansioni. 

La Commissione Edilizia rimarrà in carica per tutta la durata dell’Amministrazione che l’ha 

nominata, i commissari potranno essere rieletti consecutivamente una sola volta. 

La Commissione Edilizia potrà prorogare lo svolgimento delle proprie funzioni non oltre sessanta 

giorni dall’insediamento dell’Amministrazione Comunale successiva a quella della propria nomina. 

 

 

Art. 23) – Casi di incompatibilità 

 

Risultano incompatibili con la nomina a commissari della Commissione Edilizia, tutti coloro che 

possono avere conflitti di interessi con le mansioni e le funzioni della Commissione medesima, ed in 

particolare risultano incompatibili: 

- professionisti, iscritti regolarmente nei propri Albi professionali, che abbiano rapporti di lavoro 

con l’Amministrazione Comunale che li ha nominati (progettisti di opere pubbliche, consulenti 

professionali ecc.); 

- professionisti incaricati alla stesura di piani regolatori o piani urbanistici, da parte 

dell’Amministrazione Comunale che li ha nominati; 

L’incompatibilità a svolgere le funzioni di commissario può essere riscontrata anteriormente alla 

nomina da parte dell’Amministrazione, come può sopravvenire durante il periodo di durata della 

Commissione. 

Il commissario. componente la Commissione Edilizia. deve firmare all’atto della sua nomina, una 

dichiarazione che attesti l’inesistenza di vincoli ostativi o di incompatibilità a far parte della 

Commissione Edilizia. 

Nel primo caso la nomina non può essere accordata mentre nel secondo caso, il commissario 

decade dal proprio mandato contestualmente all’accettazione dell’incarico professionale, da parte 

dell’Amministrazione Comunale. 

Se durante la seduta della Commissione Edilizia viene sottoposto ,all’esame della stessa, un 

progetto redatto da uno dei commissari componenti la Commissione, ovvero se il richiedente o il 

professionista che ne risulta progettista, risulti essere parente fino al quarto grado di uno o più 

commissari componenti la Commissione, questi dovranno astenersi dal partecipare all’esame, 

assentandosi dall’aula. 

Nel caso in cui, alla presenza di tutti i componenti la Commissione Edilizia, le  astensioni per i motivi 

di cui al precedente comma, dovessero impedire il raggiungimento del quorum necessario a rendere 

valida la seduta, il progetto potrà comunque essere esaminato dagli altri componenti la Commissione  

e la seduta deve ritenersi comunque valida. 
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Art. 24) – Casi di decadenza dei commissari 

 

I commissari, componenti della Commissione Edilizia, decadono dalla nomina nei seguenti casi: 

- assenza ingiustificata per tre sedute consecutive della Commissione Edilizia; 

- accettazione di incarichi professionali da parte dell’Amministrazione Comunale che li ha nominati; 

- dimissioni volontarie; 

- decesso. 

Nei casi di decadenza, l’Amministrazione Comunale provvederà alla sostituzione del commissario, 

prima della convocazione della successiva seduta della Commissione Edilizia, con le modalità indicate al 

precedente art. 22, il nuovo commissario rimarrà in carica fino a quella che sarebbe stata la scadenza 

del componente da esso sostituito. 
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CAPO  II° 

Attribuzioni 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 25) – Individuazione delle attribuzioni 

 

La Commissione Edilizia esprime parere obbligatorio nei seguenti casi: 

- opere soggette a concessione edilizia; 

- piani attuativi; 

- progetti definitivi redatti, in forma diretta o su incarico, da parte del Comune, rientranti tra 

quelli assoggettabili a concessione edilizia, ad esclusione delle reti tecnologiche; 

- piani urbanistici o attuativi redatti, in forma diretta o su incarico, dal Comune; 

- autorizzazioni e sanzioni paesistico-ambientali, di cui alla legge regionale 9 giugno 1997, n° 18; 

- parere ex art. 32 legge 28 febbraio 1985, n° 47 come disposto dall’art. 4 secondo comma della 

legge regionale 9 giugno 1998, n° 18; 

- annullamento d’ufficio di concessione edilizia; 

- applicazione delle misure di salvaguardia; 

- autorizzazioni edilizie, per opere di manutenzione straordinaria, riguardanti interventi su parti 

esterne del fabbricato comprendenti interventi di ridefinizione dei prospetti mediante la 

modifica delle aperture; 

- autorizzazioni edilizie per la realizzazione, all’esterno degli edifici esistenti,  di servizi igienici , 

di nuovi impianti tecnologici nel caso richiedano la realizzazione di volumi tecnici e di 

ascensori; 

- autorizzazioni edilizie per il collocamento, modificazione o rimozione di stemmi, insegne, 

targhe, mostre, cartelli pubblicitari, decorazioni, monumenti, statue di pregio e pezzi d’arte; 

- autorizzazioni edilizie per la costruzione o trasformazione di vetrine; 

- autorizzazione edilizia per la costruzione di edicole; 

- esecuzione di opere di manutenzione consistenti in interventi di adeguamento delle 

costruzione mediante la sostituzioni di parti ammalorate o conseguenti a nuove richieste 

prestazionali in relazione alle condizioni di comfort ambientale interno; 

- autorizzazioni edilizie per l’apposizione di tende o tettoie aggettanti sullo spazio pubblico; 

- autorizzazione edilizie per la realizzazione di cappelle, edicole funerarie, loculi ed ossari in 

genere; 

- Interpretazioni e valutazioni sulla disciplina urbanistico edilizia; 

- Modifiche o integrazioni al Regolamento Edilizio, non dipendenti da adeguamenti legislativi; 

- Posa di antenne paraboliche all’interno del centro storico. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 26) – Casi di esclusione del parere 

 

Richiamando quanto già indicato alla Sezione I del presente Capo, si ritengono comunque escluse 

dal parere della Commissione Edilizia le seguenti procedure abilitative: 

- opere oggetto di denuncia di inizio attività ed adempimenti burocratici conseguenziali (es. 

proroghe, volture, ecc.); 

- opere soggette ad autorizzazione edilizia, ad eccezione dei casi previsti dal precedente art. 25, 

ed adempimenti burocratici conseguenziali (es. proroghe, volture ecc.); 

- opere interne, ex art. 26 legge 28 febbraio 1985, n° 47; 

- richieste di proroga di concessioni edilizia; 

- richiesta di voltura di concessione edilizia; 

- diniego sulla richiesta di concessione edilizia motivato esclusivamente per ragioni giuridiche 

(es.: insussistenza del titolo del richiedente; inidoneità giuridico-urbanistica dell’area; mancanza 

di assenso del condominio per interventi su aree comuni, ecc.); 

- diniego sulla richiesta di concessione edilizia per carenze documentali, non integrata in sede 

istruttoria, tali da determinarne il diniego sulla richiesta di concessione. 
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SEZIONE  III 

 

Art. 27) – Ambito di valutazione 

 

 Non rientra tra le attribuzioni della Commissione Edilizia quello di valutare e/o verificare la 

conformità del progetto alla strumentazione urbanistica comunale. Tale compito spetta e compete 

all’Ufficio Urbanistica mediante i propri funzionari secondo le competenze attribuite. 

La Commissione Edilizia dovrà esprime valutazioni sulla qualità progettuale dell’intervento 

proposto, valutando in particolare: 

- l’impatto estetico visibile (decoro) dell’intervento; 

- il rapporto con il contesto; 

- la qualità progettuale; 

- la compatibilità con strumenti paesistico-ambientali vigenti. 

- La Commissione edilizia può, se richiesto, esprimere valutazioni in merito all’interpretazione della 

disciplina urbanistica ed edilizia comunale, sulla base dell’esperienza maturata. Le valutazioni  

dovranno essere oggetto di apposita verbalizzazione ed il Responsabile dell’Ufficio Urbanistica si 

dovrà far carico di acquisire agli atti d’ufficio tale verbale. 

Il parere della Commissione Edilizia è semplicemente consultivo e non costituisce presunzione al 

rilascio dei titoli abilitativi. 

Per le questioni di carattere urbanistico (es. PRG e varianti), è data facoltà al Consiglio Comunale di 

nominare apposita Commissione Tecnica che avrà anch’essa compiti esclusivamente consultivi. 
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CAPO  III° 

Il funzionamento 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 28) – Modalità di convocazione 

 

 La convocazione della Commissione Edilizia viene effettuata in forma scritta dal Responsabile del 

procedimento, con consegna anche a mezzo fax, a ciascuno dei commissari, almeno cinque giorni 

prima della data fissata per la seduta, di avviso di convocazione con elencazione dei progetti da 

esaminarsi. 

Nell’avviso di convocazione devono essere previsti il luogo (preferibilmente la sede municipale), il 

giorno e l’ora ove riunire la Commissione. 

Devono altresì essere indicati, nell’avviso di convocazione della Commissione Edilizia, tutti i 

progetti da esaminarsi nella seduta prevista, in ordine cronologico di presentazione, con indicazione 

del numero di registrazione della pratica, del nominativo dei richiedenti, dell’oggetto della richiesta, 

dell’ubicazione dell’intervento proposto. 

I commissari possono prendere visione dei progetti e delle valutazioni espresse nel merito da parte 

del Responsabile del procedimento, durante le ore d’ufficio, nei cinque giorni intercorrenti dalla data 

di consegna alla data della seduta in cui detti progetti devono essere esaminati. 

La Commissione Edilizia viene convocata di norma con cadenza mensile,  in seduta ordinaria, 

nell’ultima decade del mese. 

La Commissione Edilizia può essere convocata in seduta straordinaria, nel caso di particolari 

esigenze riscontrate da parte degli uffici comunali, preferibilmente nella prima settimana del mese. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 29) – Validità delle sedute e delle decisioni 

 

 Le sedute della Commissione Edilizia, ove non è richiesta la presenza di esperti in materia di 

tutela paesistico-ambientale, si ritengono valide quando partecipano alle stesse almeno quattro 

componenti membri con diritto di voto, compreso il Presidente; mentre per le sedute ove è richiesta 

la presenza di esperti di tutela paesistico-ambientale sono ritenute valide quando partecipano alle 

stesse almeno cinque componenti membri con diritto di voto, compreso il Presidente. 

Il Presidente (Responsabile del Servizio Urbanistica o suo sostituto facente funzione) illustra le 

richieste abilitative o comunque gli atti sottoposti ad esame in Commissione, secondo l’ordine di 

iscrizione nell’avviso di convocazione, comunicando il parere espresso dal Responsabile del 

procedimento in merito e dando tutte le delucidazione del caso ai commissari. 

Durante la seduta della Commissione Edilizia possono essere disposti sopralluoghi qualora si 

ritengano utili per l’espressione del parere, nel qual caso la seduta può essere sospesa e verrà ripresa a 

sopralluogo effettuato, ovvero può essere disposto, dandone menzione nel verbale della seduta e sulla 

pratica, che il sopralluogo si effettui in data da concordare tra i commissari presenti, nel qual caso il 

parere sulla pratica viene rinviato alla data del sopralluogo. 

Nel caso di sopralluogo effettuato non contestualmente allo svolgimento della Commissione 

Edilizia, la Commissione di riunirà in seduta straordinaria, nei locali comunali, non appena esperite le 

formalità ricognitive. 

Nel caso le richieste abilitative riguardino progetti ricadenti in zone sottoposte a vincolo 

paesistico-ambientale, la Commissione Edilizia può esprimere il proprio parere solo in presenza di 

almeno uno dei membri d’ufficio esperti in materia e sulla base di apposita relazione scritta, 

formalizzata ai sensi della legge regionale 9 giugno 1997, n° 18  ( abrogata e sostituita da LR 12/2005 ). 

Le votazioni sulle richieste abilitative sono espresse in forma palese, anche per alzata di mano, 

dai componenti membri della Commissione e dal Presidente. 

Le votazioni sono espressa a maggioranza, in caso di parità dei voti prevale quello del 

Presidente. 

La deliberazione di voto deve essere riportata sia sul verbale della seduta che sulla pratica 

edilizia, indicando se trattasi di votazione all’unanimità o a maggioranza, in tal caso specificare quali 

componenti la Commissione hanno espresso parere favorevole, quali parere negativo e quanti sono 

stati gli astenuti, indicando per ciascuno l’eventuale dichiarazione di voto o di astensione. 

Non sono ammessi alle sedute della Commissione edilizia terzi estranei.  

E’ data facoltà al Presidente della Commissione Edilizia di convocare il progettista per 

l’illustrazione del progetto, con obbligo, da parte dello stesso progettista di allontanarsi dal locale per 

le fasi di analisi e di espressione del parere. 

Il segretario della Commissione Edilizia è tenuto a verbalizzare, secondo le modalità 

organizzative disposte dall’Ufficio Urbanistica, i pareri espressi dai singoli commissari e dal Presidente 

in fase di espressione di voto, deve dare altresì atto delle astensioni e delle assenze dei commissari. 
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Il verbale della Commissione Edilizia, comprendente la data e l’ora della seduta, i componenti 

della stessa, i dati essenziali per individuare i progetti esaminati, viene firmato a fine seduta da tutti i 

membri intervenuti alla seduta medesima e costituisce atto collegiale riepilogativo dei lavori della 

Commissione. 

Copia del verbale della Commissione Edilizia viene trasmesso alle competenti Commissioni 

Consiliari quando trattasi di esaminare, da parte delle Commissioni medesime, pratiche edilizie o 

urbanistiche soggette all’approvazione da parte del Consiglio Comunale o della Giunta Comunale. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 30) – Rapporto tra le  strutture organizzative del Comune 

 

Il Responsabile del Servizio Urbanistica  partecipa alle sedute della Commissione Edilizia in 

qualità di Presidente delle stesse, con funzione di relatore delle pratiche e, nel caso di assenza di altro 

dipendente comunale, anche con funzione di segretario. 

Possono essere richiesti, sia direttamente dal Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, sia dalla 

Commissione Edilizia, pareri specifici da parte di altri uffici comunali (es.: Ufficio Lavori Pubblici, 

Ufficio di Polizia, Ufficio Commercio, Ufficio di Segreteria ecc.). 

Nel primo caso, quando cioè il parere è richiesto dal Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, 

questo deve essere reso dagli uffici prima della seduta della Commissione al fine di consentire alla 

stessa di prenderne visione. 

Nel secondo caso, quando cioè sia la Commissione Edilizia a richiederne il parere, la stessa può 

rinviare l’esame del punto all’ordine del giorno fissando il termine entro il quale l’ufficio preposto 

deve esprimere il parere richiesto ed in tale data deve essere riconvocata la Commissione 

medesima in seduta straordinaria per la formalizzazione dell’espressione di voto. 
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Titolo  III° 

DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA 

 

CAPO  I° 

Ambiente urbano 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 31) – Spazi pubblici o ad uso pubblico 

 

La presente Sezione definisce e disciplina la formazione, la conservazione e la modificazione 

degli spazi pubblici, intendendo come tali le parti di un disegno unitario del tessuto urbano e non le 

parti di risulta rispetto all’edificazione. 

Sono considerati spazi pubblici anche gli spazi privati di uso pubblico. 

 

Art. 31.1) – Disciplina del verde 

 

La formazione, la conservazione e/o la sostituzione del verde negli spazi pubblici, o ad uso 

pubblico, in quanto fattore di qualificazione ambientale, è assoggettato alle seguenti norme: 

a) sono preferite le essenze arboree tipiche della Lomellina, compatibilmente con l’ambiente 

urbano, con la resistenza al vento, con l’umbratilità e con la manutenibilità, fatte salve 

particolari esigenze progettuali; 

b) l’inserimento di alberature negli spazi pubblici o ad uso pubblico deve essere attuato 

rispettando le esigenze specifiche di ogni essenza e di irrigazione naturale dell’apparato 

radicale; 

c) la distanza delle alberature dai confini privati o dalle edificazioni, oltre al rispetto delle 

norme di legge vigenti, deve essere commisurata con lo sviluppo  prevedibile della chioma; 

d) gli spazi a prati sono assoggettati alle disposizioni delle presenti norme; 

e) la realizzazione di superfici a verde, in sostituzione di pavimentazioni, deve essere 

perseguita ogni qualvolta si renda necessario ridurre gli effetti di rinvio delle radiazioni 

solari ai fini di un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante media 

ambientale in relazione alle effettive condizioni di soleggiamento. 

 

Art. 31.2) – Decoro degli spazi pubblici o ad uso pubblico 

 

Le strade e le piazze, i suoli pubblici o assoggettati ad uso pubblico devono essere trattate in 

superficie in modo da facilitare le condizioni di pedonalizzazione e accessibilità. 

Deve essere prestata particolare cura per l’abbattimento delle barriere architettoniche per i 

disabili e per i non vedenti, anche con l’introduzione di soluzioni che consentano a questi ultimi un 

utilizzo pratico degli spazi in parola. 

Le superfici di calpestio devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso ed il 

convogliamento delle acque meteoriche al fine di evitare possibili ristagni. 
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I materiali e le modalità costruttive delle sistemazioni, dovranno essere definiti all’interno di 

repertori di soluzioni da individuarsi per ogni contesto urbano, tenendo in considerazione i materiali 

connotativi dell’immagine storicamente consolidata, fatte salve le specifiche previsioni di PRG. 

 

Art. 31.3) – Insegne e mezzi pubblicitari, tende mobili, insegne a bandiera e indicatori 

 

Fatte salve le prescrizioni del Codice della strada, l’installazione di mezzi pubblicitari, quali 

insegne, sorgenti luminose e cortellonistica pubblicitaria  è disciplinata come segue: 

a) la collocazione di tende mobili aggettanti è soggetta ad autorizzazione edilizia;  

b) la collocazione di tende mobili aggettanti  non devono costituire ostacolo alla viabilità ne 

limitare la visibilità; 

c) non sono ammesse tende aggettanti se non vi è marciapiede, in rialzo a raso; 

d) le tende, le eventuali loro appendici ed i meccanismi non possono essere posti ad una 

altezza dal piano del marciapiede inferiore a mt. 2,50; 

e) il Comune provvederà all’individuazione delle sedi pedonali, la proiezione orizzontale 

dell’aggetto non potrà superare l’ingombro delle sedi pedonali; 

f) qualora sul fronte di un edificio siano presenti più edifici commerciali che intendono 

apporre tende esterne sia contemporaneamente che in tempi successivi, il Responsabile 

del Servizio Tecnico, può richiedere la unificazione della forma, della dimensione, del colore 

e del posizionamento delle medesime;  

g) i proprietari hanno l’obbligo di non rimuovere gli indicatori e gli apparecchi per servizi 

pubblici, di non occultare gli indicatori, neppure con vegetazione, di ripristinarli nel caso gli 

stessi venissero distrutti per cause a loro imputabili; 

h) per gli indicatori e le insegne collocate a scopo pubblicitario è necessaria l’autorizzazione 

edilizia, purché detti elementi non contrastino con il decoro urbano e non costituiscano 

intralcio alla mobilità pedonale e veicolare; 

i) non sono ammesse insegne che sporgano più di 10 (dieci) centimetri in proiezione 

orizzontale, dal fabbricato in presenza di marciapiede, fino ad una altezza di mt. 2,50. 

j) non sono ammesse insegne che sporgano più di 10 (dieci) centimetri in proiezione 

orizzontale, dal fabbricato in assenza di marciapiede, fino ad una altezza di mt. 4,00 da 

piano stradale esistente. 

k) le insegne a bandiera non potranno essere collocate, in presenza di marciapiedi, ad una 

altezza inferiore a mt. 2,50 dal livello del marciapiede ed il loro aggetto dovrà al massimo 

risultare pari alla larghezza del marciapiede stesso; 

l) non sono comunque ammesse insegne a bandiera che aggettino oltre mt. 1,20;  

m) le insegne a bandiera sono vietate in assenza di marciapiede ad altezza inferiore a mt. 4,00 

dal piano stradale; 

n) l’installazione di insegne, targhe o altre indicatori pubblicitari lungo le strade provinciali è 

autorizzata previo nulla-osta dell’ente proprietario della strada; 

o) nei nuovi edifici, che comprendano uffici o attività commerciali, occorrerà richiedere 

l’approvazione di un progetto complessivo a cui dovranno uniformarsi le eventuali insegne 

e targhe; 
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p) lungo le strade e gli spazi pubblici o di uso pubblico, all’interno dell’abitato, le tabelle 

indicatrici o pubblicitarie dovranno essere uniformate alle tipologie definite dall’Ufficio 

Tecnico, ed ubicate in luoghi predefiniti dall’ufficio medesimo, sentito il parere dell’Ufficio 

di Vigilanza Urbana. 

L’esposizione al pubblico, anche provvisoria, di mostre, vetrine, insegne o altro, è subordinata 

all’autorizzazione del Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, previa presentazione di disegni, da cui risulti 

chiaramente l’inquadramento delle nuove opere, e a condizione che non venga turbato l’organismo 

architettonico su cui l’opera viene applicata o presso cui venga sistemata. 

In caso di riparazione o di modifiche del piano stradale, che richiedano la temporanea 

rimozione delle mostre, vetrine od altri oggetti occupanti suolo o spazio pubblico, i proprietari sono 

obbligati ad eseguirne la rimozione e la ricollocazione in sito, con le modifiche resesi necessarie, 

interamente a loro spese. In caso di inadempienza si procederà d’ufficio a spese degli interessati. 

 

Art. 31.4) – Chioschi, cabine telefoniche, armadietti delle società telefoniche ed altri elementi di arredo 

 

L’installazione di chioschi, edicole, armadietti delle società telefoniche ed altri elementi di 

arredo, su spazi pubblici o di uso pubblico, ferme restando le norme del Codice della strada, è 

assoggettata a provvedimenti autorizzativi e devono corrispondere a criteri di decoro urbano e di 

armonizzazione con l’ambiente circostante; la loro installazione è soggetta all’autorizzazione del 

Responsabile del Servizio Tecnico. 

 

Art. 31.5) – Passaggi pedonali 

 

Tutte le vie di nuova formazione dovranno essere munite di marciapiedi e/o di passaggi 

pedonali pubblici, realizzati in conformità con le norme sull’eliminazione delle barriere 

architettoniche. 

Non è ammessa la costruzione di marciapiedi da parte di privati su spazi pubblici. 

I marciapiedi privati esistenti, su spazi pubblici, al momento di entrata in vigore del presente 

Regolamento, potranno essere oggetto solo di interventi di manutenzione ordinaria. 

La pavimentazione di marciapiedi, di portici, di gallerie e di pubblici passaggi, devono essere 

eseguite, previa autorizzazione, con materiale resistente, antisdrucciolevole e omogeneo, riconosciuto 

idoneo dall’autorità comunale e, nel caso di proprietà privata, essere mantenuta a cura e spese dei 

proprietari. 

I marciapiedi lungo le strade di nuova costruzione (urbane ed extraurbane) non devono avere 

larghezza inferiore a mt. 1,50. 

Nel caso di marciapiedi in corrispondenza dei quali siano collocati pali per l’illuminazione 

pubblica, per le linee telefoniche o altri impianti, per segnalazioni stradali e/o alberature la larghezza 

transitabile non dovrà essere inferiore a mt. 1,00. 

Non sono ammesse le finestre in piano orizzontale a livello del suolo, sia pubblico che di uso 

pubblico. 

Possono venire praticate aperture negli zoccoli dei fabbricati o nelle alzate dei gradini purché 

munite di opportune difese. 
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Nel centro storico e nelle zone sottoposte a vincolo di tutela delle bellezze naturali i materiali, 

le forme della pavimentazione devono essere scelti nel rispetto delle caratteristiche ambientali. 

In corrispondenza degli attraversamenti pedonali, il raccordo tra marciapiede e 

pavimentazione stradale deve avvenire con rampe aventi una pendenza massima del 15% o con 

gradini aventi un dislivello massimo di cm. 2,5 (da verificare) con spigolo del gradino arrotondato. 

 

Art. 31.6) – Piste ciclabili 

 

La realizzazione di piste ciclabili, all’interno dell’abitato urbano, deve favorirne l’efficienza in 

relazione al traffico previsto ed alle condizioni d’uso, pertanto la calibratura ed il dimensionamento 

delle piste medesime dovrà essere adeguatamente giustificato in sede di predisposizione degli 

appositi progetti. 

 

Art. 31.7) – Spazi porticati 

 

La realizzazione di spazi porticati ad uso pubblico potrà avvenire, compatibilmente con le 

prescrizioni del PRG, a condizione che detti portici abbiano un’altezza interna minima di mt. 3,50 dal 

pavimento di calpestio, e abbiano una larghezza minima, al netto delle pilastrature, di mt. 3,00. 

Potranno essere autorizzati porticati con dimensioni e caratteristiche diverse da quelle indicate 

al comma precedente in caso di continuità di percorsi coperti preesistenti, anche con soluzione di 

continuità. 

Dovranno essere utilizzati materiali e rifiniture compatibili con quelli già in uso negli spazi 

pubblici urbani. 

 

Art. 31.8) – Occupazione degli spazi pubblici 

 

L’occupazione temporanea o permanente degli spazi pubblici è regolata dalle leggi vigenti. 

Le modalità per il rilascio della concessione e per la corresponsione dei tributi dovuti, sono 

regolamentate da apposito regolamento comunale. 

Tale regolamento disciplina anche gli obblighi del concessionario in relazione alla messa in 

pristino, qualora vengano effettuate opere che interessano il suolo pubblico. 

 

 

Art. 31.9) – Disciplina d’uso del sottosuolo 

 

L’uso degli spazi di sottosuolo, per finalità pubbliche, è disciplinato da apposito Regolamento 

con norme rivolte a valorizzarne il dato di complementarietà con gli spazi di superficie. 

 

Art. 31.10) – Reti di servizi pubblici 

 

Le reti dei servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e ad esso devono 

conformarsi in modo da non alterare i caratteri ambientali. 

In particolare i punti di accesso, come le camerette di ispezione ed i chiusini in genere, devono 

inserirsi nel disegno delle superfici di pavimentazione degli spazi pubblici o di uso pubblico. 
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Le linee aeree e le palificazioni di supporto, non devono costituire limitazione alle condizioni di 

accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici. 

 

Art. 31.11) – Volumi tecnici impiantistici 

 

La realizzazione di volumi tecnici impiantistici fuori o entro terra, come cabine elettriche, 

stazioni di pompaggio, stazioni di decompressione del gas, ecc. deve armonizzarsi con il costruito al 

contorno e con i caratteri degli spazi pubblici in cui devono essere inseriti. 

 

Art. 31.12) – Intercapedini e griglie di areazione 

 

 Non è ammessa la realizzazione di intercapedini, poste fra i muri perimetrali delle costruzioni e 

i muri di sostegno del terreno circostante realizzate sul suolo pubblico o di uso pubblico. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 32) – Spazi privati 

 

La presente Sezione definisce e disciplina gli elementi di relazione fra gli spazi privati e gli spazi 

pubblici affinché non siano compromessi gli elementi unitari del tessuto urbano. 

 

Art. 32.1) – Accessi e passi carrabili 

 

 L’accesso agli spazi privati dovrà avvenire in modo da favorire le condizioni di massima visibilità 

ed evitare situazioni di pericolo attraverso percorsi in piano di lunghezza adeguata al tipo di transito 

veicolare previsto soprattutto nel caso di accessi tramite rampe o spazi interrati. 

 Le caratteristiche degli accessi e dei passi carrai sono definiti dal Codice della strada e da 

apposito Regolamento. 

 

Art. 32.2) – Strade private 

 

La realizzazione di strade private è soggetta agli atti di pianificazione e controllo previsti 

dall’ordinamento vigente. 

Nella realizzazione, i proprietari, devono assicurare il rispetto delle disposizioni relative alle 

caratteristiche dimensionali e delle finiture previste per gli spazi pubblici urbani. 

 Le nuove strade private, realizzate dopo l’entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio, 

devono essere munite di rete fognaria per la raccolta di acque meteoriche, di canalizzazione per la 

pubblica  illuminazione, di adeguato manto di pavimentazione, adeguati marciapiedi. 

 Le nuove strade che non presentano i requisiti previsti dal precedente comma, oltre che 

idonee dimensioni di transitabilità, dovranno essere munite di apposito sistema di impedimento 

dell’accesso ai non residenti. 

 Quelle che invece presentano tali requisiti potranno essere lasciate aperte al libero transito e 

potranno essere oggetto di cessione o di acquisizione, secondo le disposizioni di PRG od in base alla 

pubblica utilità, da parte del Comune. 

 I proprietari delle strade private sono inoltre responsabili, in solido, per la manutenzione 

periodica e per l’efficienza delle stesse. 

 

Art. 32.3) – Allacciamenti alle reti fognarie 

 

 L’immissione, nelle reti comunali di scarico, delle acque di fogna ed eventualmente delle acque 

meteoriche non drenabili nel terreno, è soggetta ad apposita autorizzazione comunale, rilasciata dal 

Responsabile del Servizio Tecnico. 

 Tale autorizzazione deve essere espressamente richiesta, ogniqualvolta si effettuano nuovi 

allacciamenti alla pubblica fognatura, indipendentemente dal fatto che detti allacciamenti dipendano 

da progetti di costruzione o sistemazione di fabbricati esistenti, con le modalità individuate dall’Ufficio 

Urbanistica. 
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La concentrazione massima di sostanze inquinanti, presenti nelle acque di scarico, le 

caratteristiche dei pozzetti di ispezione e le modalità per il loro controllo sono dettate dalle norme 

igieniche  vigenti in materia. 

Il ripristino del manto stradale dovrà avvenire con le stesse caratteristiche del preesistente e 

secondo le indicazioni impartite dall’Ufficio Lavori Pubblici. 

 

Art. 32.4) – Allacciamenti alle reti impiantistiche 

 

L’allacciamento alle reti impiantistiche dovrà avvenire con le modalità definite dai singoli enti 

concessionari. 

Nel caso venissero realizzati manufatti interrati, questi dovranno essere sempre ispezionabili. 

 

Art. 32.5) – Recinzioni 

 

Le recinzioni su strade o tra proprietà, non debbono superare l’altezza di mt. 2,00. 

Le nuove recinzioni debbono in ogni caso uniformarsi, quanto più possibile, per dimensioni e 

materiali, a quelle dei lotti adiacenti. 

Lungo le strade e gli spazi pubblici, non sono consentite recinzione con muri pieni, di altezza 

superiore a mt. 1,00 misurata a partire dalla quota del marciapiede o, in assenza, dalla quota stradale; la 

parte soprastante deve essere realizzata a specchiatura aperta completamente trasparente, potranno 

essere consentiti strutture verticali di sostegno non più larghe di 50 cm. distanti non meno di 2,00 mt. 

l’una dall’altra. 

Sono tuttavia consentite altre soluzioni, oltre i limiti dimensionali sopra indicati, quando a 

seguito di richiesta di autorizzazione edilizia, a giudizio del Responsabile del Servizio Tecnico e previo 

parere conforme della Commissione Edilizia, siano riconosciute più confacenti, con le caratteristiche 

ambientali della zona, o quando formino composizioni architettonica unitaria con l’edificio. 

Nelle nuove recinzioni dovrà essere inserito il vano per l’alloggiamento dei contatori elettrici e 

del gas. 

I cancelli pedonali e carrai devono aprirsi all’interno della proprietà salvo casi particolari e 

norme sulla sicurezza. 

E’ ammessa la copertura degli ingressi pedonali a condizione che la proiezione in pianta degli 

stessi non sia superiore a mq. 4,00 e che non sporga sul suolo pubblico o di uso pubblico, tale 

copertura non potrà avere un’altezza massima al colmo superiore a mt. 3,00 dal piano stradale o dal 

marciapiede su cui si affaccia, e non dovrà essere collegata al fabbricato principale. 

E’ ammessa la posa di cancelli carrai aventi un’altezza massima non superiore di 50 cm. rispetto 

a quella della recinzione. 

Le recinzioni, da effettuarsi lungo le strade provinciali, sia all’interno che all’esterno del centro 

abitato, sono assoggettate a preventivo nulla-osta tecnico da parte dell’ente proprietario della strada 

secondo quanto prescritto dal Codice della strada. 
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Art. 32.6) – Sistemazione esterna ai fabbricati 

 

Le sistemazioni esterne ai fabbricati costituiscono parte integrante dei progetto edilizio e 

come tali costituiscono vincolo ai fini dell’ultimazione delle opere. 

Nella progettazione degli spazi residuali del lotto edificabile dovranno essere tenute in conto le 

esigenze di massimo utilizzo della superficie a verde praticabile anche in relazione ai fattori di 

esposizione all’irraggiamento solare. 

Nelle zone di contiguità con gli spazi pubblici, tali sistemazioni dovranno essere armonizzate 

con il piano dei materiali e delle finiture disposti dal Comune per gli spazi pubblici. 

 

Art. 32.7) – Toponomastica e segnaletica 

 

L’apposizione di targhe della toponomastica urbana, piastrine e tabelle per indicazioni 

planimetriche di idranti e simili, apparecchi e tabelle di segnalazione stradale, cartelli indicatori relativi 

al transito veicolare e pedonale, orologi ed avvisatori stradali, lapidi commemorative, ecc. può essere 

effettuata solo su parti di edifici o recinzioni di proprietà, nel caso ciò avvenga a cura del Comune, il 

proprietario non può opporsi alla sua installazione fatto salvo il diritto ad eventuali risarcimenti nel 

caso di danni arrecati all’atto dell’apposizione. 

Ai fini della salvaguardia delle condizioni di decoro urbano, ogni nuova apposizione, può essere 

effettuata solo previo verifica di compatibilità con quanto precedentemente apposto. 

E’ comunque demandata al Comune la collocazione di tabelle con la denominazione delle 

strade, la cui ubicazione deve essere tale da assicurare una buona visibilità sia da parte dei pedoni, sia 

da parte dei conducenti dei veicoli. 

L’Amministrazione Comunale avrà altresì la facoltà, per ragioni di pubblico servizio, di collocare 

sui muri esterni degli edifici pubblici e privati nei modi che giudicherà più convenienti, fanali,  mensole 

per condutture elettriche, targhe e tabelloni per affissioni. 

I proprietari hanno l’obbligo di non rimuoverli, di non sottrarli alla pubblica vista e di 

provvedere al loro ripristino nel caso che venissero distrutti, danneggiati o rimossi per fatti loro 

imputabili. 

 

Art. 32.8) – Numeri civici 

 

L’Amministrazione comunale assegna, previo richiesta, il numero civico e i relativi subalterni da 

apporsi a spese del proprietario. 

Per le nuove costruzioni, il numero civico va assegnato subito dopo la richiesta di abitabilità. 

Gli indicatori numerici vengono posati esclusivamente a cura dell’Amministrazione comunale 

utilizzando materiale resistente, secondo le sagome e le forme derivanti dalla tradizione locale. 

Allo scopo di realizzare una nuova numerazione, l’Amministrazione comunale può applicare 

indicatori provvisori. 
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Il numero civico deve essere collocato a fianco della porta di ingresso, a destra di chi guarda 

dallo spazio pubblico, a una altezza non superiore a tre  metri e deve essere mantenuto nella 

medesima posizione a cura del proprietario. 

Le eventuali variazioni della numerazione civica, previa notifica all’interessato, sono realizzate a 

cura e spese dell’Amministrazione comunale. 

In caso di demolizione dell’edificio, di soppressione di porte esterne di accesso pedonale o di 

variazione della numerazione civica, il proprietario restituisce all’Amministrazione comunale, nel 

termine di quindici giorni, gli indicatori in precedenza assegnatigli. 
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CAPO  II° 

Requisiti delle costruzioni in rapporto all’ambiente e allo spazio urbano 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 33) – Inserimento ambientale delle costruzioni 

 

La presente Sezione definisce e disciplina la progettazione dei nuovi interventi e la 

modificazione delle edificazioni private, intese come parti determinanti della composizione del 

tessuto urbano. 

 

 

Art. 33.1) – Aree inedificate 

 
Gli spazi inedificati, all’interno del centro abitato, devono essere mantenuti in modo decoroso 

e salubre. 

Detti spazi dovranno essere muniti di apposita recinzione, che ne mantengano la visibilità, 

adeguata per disegno e configurazione geometrica, alle strutture edilizie o alle recinzioni limitrofe 

esistenti. 

Il Sindaco, per ragioni di sicurezza e di igiene, ed il Responsabile del Servizio Urbanistica per 

ragioni di decoro, possono ordinare o, se del caso prescrivere, che le aree inedificate, anche oggetto di 

piani attuativi, poste in fregio a spazi pubblici, siano chiuse con muri di cinta e cancellate o con 

recinzioni che diano garanzie per stabilità e durata e che abbiano altezza non  superiore  a mt. 2,00 

salvo che non sia riconosciuto definire altezze maggiori in quanto più confacenti con le caratteristiche 

ambientali della zona, o quando formino composizioni architettoniche unitarie con l’edificio. 

 
Art. 33.2) – Decoro degli spazi 

 

Gli spazi con destinazione urbanistica diversa da quella agricola devono rispettare nel loro 

aspetto il decoro urbano, ed essere convenientemente sistemati e, ove possibile, arborati. 

A tal riguardo, il Sindaco o il Responsabile del Servizio Urbanistica, ciascuno per le proprie 

competenze, hanno la facoltà di imporre la formazione, la manutenzione e la conservazione del verde, 

dei fossati, delle siepi, ecc. e la rimozione di oggetti, depositi e materiali, insegne e quant’altro possa 

deturpare l’ambiente o costituire pregiudizio per la pubblica incolumità. 

All’interno dell’abitato è ammessa l’affissione di manifesti e cartelli pubblicitari unicamente 

negli spazi indicati dal Comune nel rispetto delle caratteristiche ambientali. 

Lungo le strade o spazi pubblici, all’interno dell’abitato, le tabelle indicatrici o pubblicitarie 

dovranno essere uniformate alle tipologie definite dall’Ufficio Urbanistica, ed ubicate in luoghi 

predefiniti dall’ufficio medesimo, sentito il parere dell’Ufficio di Vigilanza Urbana. 

Il Sindaco o il Responsabile del Servizio Urbanistica, ciascuno per le proprie competenze, 

ingiungendo le esecuzione delle opere, di cui ai commi precedenti, indicano le modalità di esecuzione 

e fissano i termini di inizio e di ultimazione dei lavori, riservandosi l’intervento sostitutivo ai sensi della 

legislazione vigente. 
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Art. 33.3) – Decoro delle costruzioni 
 

Le costruzioni devono essere realizzate e mantenute nel loro aspetto esterno in armonia con 

l’ambiente urbano. 

A tale riguardo il Responsabile del Servizio Tecnico, su conforme parere della Commissione 

Edilizia ha la facoltà di imporre ai proprietari l’esecuzione di opere (intonacature, tinteggiature, ecc.) e 

la rimozione di elementi (scritte, insegne, decorazioni, coloriture, sovrastrutture di ogni genere, ecc.) 

contrastanti con le caratteristiche ambientali, al fine di conseguire soluzioni più corrette. 

Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parti di edifici visibili da luoghi 

aperti al pubblico costituiscano deturpamento dell’ambiente, è facoltà del Responsabile del Servizio 

Tecnico, su conforme parere della Commissione Edilizia, di imporre ai proprietari la loro sistemazione. 

Il Responsabile del Servizio Tecnico, ingiungendo l’esecuzione delle opere di cui ai commi 

precedenti, indica le modalità di esecuzione e fissa i termini dell’inizio e dell’ultimazione dei lavori 

riservandosi l’intervento sostitutivo ai sensi della legislazione vigente. 

Per preservare edifici, opere d’arte architettoniche, monumenti, facciate di chiese, ecc. 

dall’inquinamento causato dai depositi corrosivi lasciati dai volatili (piccioni, colombi, storni, ecc.), 

dovranno essere applicati idonei dispositivi dissuasori di tipo meccanico, elettronico o biologico. 

E’ a carico del Comune, previa apposita indagine conoscitiva e rilevamento del patrimonio 

edilizio esistente, l’effettuazione di uno studio rivolto a definire gli strumenti conoscitivi indispensabili 

affinché le progettazioni delle nuove edificazioni sia indirizzate nel rispetto delle condizioni 

climatologiche e degli aspetti storici ambientali e culturali dei contesti urbani. 

Le nuove costruzioni dovranno attenersi alle rispondenze di tale studio. 

 

 

Art. 33.4) – Allineamenti 

 
 L’allineamento dei fabbricati sugli spazi pubblici o di uso pubblico, è definito dalle norme del 

P.R.G.  

 
 

Art. 33.5) – Spazi conseguenti ad arretramenti 

 
 Nel caso di edificazione arretrata, rispetto agli allineamenti preesistenti, deve essere indicata in 

progetto la definizione  degli spazi prospicienti il suolo pubblico o di uso pubblico. 

 La definizione di questi spazi deve essere tesa a valorizzare la qualità compositiva del tessuto 

urbano. 

 

Art. 33.6) – Prospetti su spazi pubblici 

 I rapporti tra le altezze dei fabbricati e spazi pubblici o di uso pubblico, su cui prospettano, 

sono regolati da apposito successivo articolo riguardante l’indice Ds. 

 Il progetto dovrà, in ogni caso, prevedere la definizione degli spazi urbani con precisa 

indicazione degli eventuali marciapiedi, aree di sosta, elementi decorativi, aree o strutture per il verde, 

elementi di illuminazione pubblica o privata, ecc. 
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Art. 33.7) – Sporgenze e aggetti 

 

Al fine di non intralciare la mobilità pedonale e veicolare, su prospetti fronteggianti il suolo 

pubblico non sono ammesse sporgenze superiori alle seguenti misure, siano esse dovute a decorazioni, 

vetrine, insegne o altra opera fissa, come balconi, terrazzini o bowindows: 

a)  dalla quota 0,00 (piano di calpestio) alla quota di m. 4,00: sporgenza massima  cm. 10; 

b) oltre la quota di m. 4,00: sporgenza massima cm. 120 e comunque non superiore alla 

larghezza della sede pedonale; 

Gli infissi, così come i davanzali e le soglie, non potranno sporgere oltre 7 cm. dal filo esterno 

dei fabbricati prospicienti gli spazi pubblici o di uso pubblico. 

Al piano terreno delle fronti degli edifici prospicienti lo spazio pubblico o di uso pubblico, è 

vietata la posa di porte, battenti o persiane, che si aprano a ventola o a fisarmonica, verso l’esterno.  

I tubi pluviali applicati alle facciate prospicienti le strade pubbliche o private o gli spazi aperti al 

pubblico transito, devono essere posti entro lo spessore del muro per una altezza di almeno mt. 2,50 

dal piano del marciapiede. 

E’ vietato applicare tubazioni o condotte ed apparecchiature di qualsiasi genere sulle facciate 

prospicienti e visibili dagli spazi pubblici e dalle vie private se non convenientemente risolte in 

armonia con i caratteri degli edifici. 

 

Art. 33.8) – Edicole votive e targhe 

 

L’esposizione al pubblico, anche provvisoria, di edicole votive o targhe, è subordinata 

all’autorizzazione del Responsabile del Servizio Tecnico, previa presentazione di disegni da cui risulti 

chiaramente l’inquadramento delle nuove opere e a condizione che non venga turbato l’organismo 

architettonico su cui l’opera viene applicata o presso cui venga sistemata. 

Fatte salve le prescrizioni del Codice della strada, l’installazione di edicole votive e targhe è 

disciplinata come segue: 

a) l’installazione di edicole votive e/o targhe, lungo le strade provinciali, è autorizzata previo 

nulla-osta dell’ente proprietario della strada; 

b) nei nuovi edifici, che comprendano uffici o attività commerciali, occorrerà richiedere 

l’approvazione di un progetto complessivo a cui dovranno uniformarsi le eventuali  targhe; 

L’esposizione al pubblico, anche provvisoria, di edicole votive o targhe, è subordinata 

all’autorizzazione del Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, previa presentazione di disegni da cui risulti 

chiaramente l’inquadramento delle nuove opere e a condizione che non venga turbato l’organismo 

architettonico su cui l’opera viene applicata o presso cui venga sistemata. 

 

Art. 33.9) - Antenne paraboliche 

 

E’ vietata la posa di antenne paraboliche sulle fronti o sugli aggetti degli edifici prospicienti il 

suolo pubblico o di uso pubblico. 
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Se non fosse possibile posizionare l’antenna parabolica sulle fronti interne della proprietà, non 

visibile dal suolo pubblico o di uso pubblico, sarà possibile autorizzare la posa della stessa sul tetto di 

copertura dell’edificio a condizione che venga rispettato il decoro dell’edificio. 

Le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto della Legge 46/1990 a tutela della 

sicurezza degli impianti; sono fatte salve le norme sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quella 

sulla tutela di beni artistici e monumentali. 

La posa di antenne paraboliche all’interno del centro storico è subordinata all’autorizzazione da 

parte del Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, previa acquisizione del parere della Commissione 

Edilizia. 

 

 Art. 33.10) – Manufatti provvisori 

 

L’insediamento sul territorio comunale di manufatti provvisori anche non infissi al suolo, 

necessari per far fronte ad esigenze transitorie e attivi comunque per periodi non superiori agli otto 

mesi, sono soggetti a preventiva autorizzazione, nella quale è espressamente indicata la scadenza 

dell’autorizzazione stessa. 

I manufatti di cui al presente articolo devono avere le dimensioni minime necessarie, essere 

realizzati in materiali leggeri e possedere comunque requisiti di agevole asportabilità. 

Il soggetto autorizzato ad insediare il manufatto provvisorio è tenuto a rimuovere lo stesso ed 

a rimettere in ripristino l’area interessata nel termine di dieci giorni dalla data di scadenza 

dell’autorizzazione; in caso di mancata rimozione e remissione in pristino, si applicano le sanzioni 

previste dalla legge 28 febbraio 1985 n° 47 in merito alla realizzazione di opere abusive. 

L’autorizzazione di cui sopra non sostituisce a nessun effetto la concessione per l’occupazione 

di spazio e di aree pubbliche. 

 

Art. 33.11) – Salubrità dei terreni edificabili 

Il comune procederà, successivamente all’adozione del presente Regolamento, alla redazione di 

apposita cartografia riguardante l’accertamento delle condizioni di salubrità dei terreni, quale 

requisito indispensabile per qualsiasi nuova edificazione. 

Sulla scorta di tale cartografia verrà redatto apposito regolamento in materia di salubrità dei 

terreni edificatori, che fungerà da allegato al presente Regolamento. 

 

Art. 33.12) – Disciplina del colore 

 L’edificazione nel centro storico dovrà essere assoggettata all’uso di colori rientranti tra quelli 

indicati nell’allegato Abaco del Colore. 

 Sono ammesse variazioni sulle tonalità di colore previste nell’Abaco del Colore a condizione che 

permanga la caratteristica di base indicata. 

 L’Abaco del Colore prevede l’utilizzo di tinte omogenee per le facciate, le zoccolature, le 

gronde e gli infissi. 

 Nei progetti di ristrutturazione, di recupero o di nuova edificazione, rientranti nel Centro 

Storico, dovranno essere espressamente indicati i colori prescelti. 
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Potranno essere apportate modifiche alle colorazioni individuate, solo previa acquisizione del relativo 

titolo abilitativo da parte del Responsabile del Servizio. 

 E’ comunque salvaguardato il mantenimento delle colorazioni esistenti, su immobili di 

particolare pregio, che risultassero discordanti da quelle individuate nell’Abaco del Colore, previo 

acquisizione in sede preventiva del necessario titolo abilitativo da parte del Responsabile del Servizio, 

sentita la Commissione Edilizia. 

Il presente articolo avrà validità fino all’entrata in vigore del Piano Comunale del Colore. 

 

Art. 33.13) – Disciplina dell’uso dei materiali di finitura 

I fabbricati, oggetto di ristrutturazione o di nuova edificazione, nel Centro Storico, devono 

presentare finiture aventi caratteristiche omogenee con quelle preesistenti nel contesto urbano in cui 

si inseriscono e conformi a quanto definito dalle norme di PRG. 

 

Art. 33.14) – Disciplina del verde 

La formazione, la conservazione e/o la sostituzione del verde negli spazi privati, in quanto 

fattore di qualificazione ambientale, è assoggettato alle seguenti norme: 

a) sono preferite le essenze arboree tipiche della Lomellina, compatibilmente con l’ambiente 

urbano, con la resistenza al vento, con l’umbratilità e con la manutenibilità, fatte salve 

particolari esigenze progettuali; 

b) l’inserimento di alberature deve essere attuato rispettando le esigenze specifiche di ogni 

essenza e di irrigazione naturale dell’apparato radicale; 

c) la distanza delle alberature dai confini privati o dalle edificazioni, oltre al rispetto delle 

norme di legge vigenti, deve essere commisurata con lo sviluppo  prevedibile della chioma. 

d) gli spazi a prati sono assoggettati alle disposizioni delle presenti norme; 

e) la realizzazione di superfici a verde, in sostituzione di pavimentazioni, deve essere 

perseguita ogni qualvolta si renda necessario ridurre gli effetti di rinvio delle radiazioni 

solari ai fini di un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante media 

ambientale in relazione alle effettive condizioni di soleggiamento; 

f) gli interventi di manutenzione dei parchi e dei giardini privati esistenti, i quali presentano 

caratteristiche storiche, architettoniche e ambientali, debbono tendere alla conservazione 

e possibilmente al ripristino delle originarie architetture vegetali. 
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SEZIONE  II 

 

Art. 34) –  Manutenzione e interventi di adeguamento delle costruzioni 

 

 Al fine di salvaguardare l’integrità funzionale dell’edificio, sono consentite le sostituzioni di 

parti ammalorate a seguito di absolescenza dei materiali impiegati, oppure la sostituzione 

conseguente a nuove richieste prestazionali in relazioni alle condizioni di comfort ambientale interno. 

 Tali sostituzioni sono soggette, a secondo dei casi, all’ottenimento del relativo titolo abilitativo. 

 All’interno del Centro Storico, sono ammesse le sostituzioni a condizione che venga 

salvaguardato l’aspetto di decoro dell’edificio; non saranno quindi autorizzati inserimenti di materiali 

costruttivi che presentino caratteristiche visive ed architettoniche che si discostino da quelle 

caratterizzanti il contesto urbano in cui è inserita la costruzione. 
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CAPO  III° 

Requisiti delle costruzioni in rapporto agli spazi fruibili 

 

SEZIONE  I 

 

Art. 35) –Requisiti di comfort ambientale 

 

Art. 35.1) - Qualità dell'aria in spazi confinanti 

 

La definizione del volume d’aria, in ciascuno spazio confinato, deve essere valutata in relazione 

al complesso degli aspetti geometrici della morfologia di tale ambiente e in relazione alle effettive 

condizioni di permeabilità all’aria dei materiali impiegati nella realizzazione degli elementi di confine 

 

Art. 35.2) - Ventilazione naturale 

 

 L’utilizzo della ventilazione naturale può essere considerato elemento sufficiente, anche se non 

indispensabile, in relazione all’ottenimento di idonee condizioni di qualità dell’aria. 

 A tal fine devono essere rispettate le norme previste dal vigente Regolamento d’Igiene in 

materia di aerazione  naturale. 

 

Art. 35.3) - Ventilazione attivata 

 

 Ad integrazione e/o sostituzione della ventilazione naturale, possono essere adottati sistemi 

meccanici di attivazione della ventilazione, con riferimento alle specifiche norme previste dal 

Regolamento d’Igiene in materia di condizionamento ambientale. 

 

Art. 35.4) - Illuminazione naturale 

 

 La qualità della luce è da ritenersi idonea allo svolgimento di tutte le funzioni normalmente 

presenti nel tessuto insediativi. 

 L’obbiettivo di una ottimizzazione nell’uso della illuminazione naturale è da ritenersi un 

obbiettivo da perseguire prioritariamente soprattutto in relazione ai conseguenti risparmi energetici 

che esso induce. 

 A tal fine devono essere rispettate le norme previste dal vigente Regolamento d’Igiene in 

materia di illuminazione. 

 Ogni locale di abitazione deve avere una finestra opportunamente ubicata che si apra 

direttamente all’esterno verso vie o cortili o spazi regolamentari.  

Le finestre devono fornire una superficie aero-illuminante netta, ossia libera da superfici 

opache (parte apribile del serramento) non inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del locale in 

questione, esclusa la porzione di finestra al di sotto dei 60 cm. misurati dal piano del pavimento. 

In ogni caso la superficie illuminante utile deve essere calcolata come indicato nel Regolamento 

d’igiene. 
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I vani scala, nei fabbricati condominiali, dovranno essere pure convenientemente aerati ed 

illuminati. 

Ad ogni unità di abitazione (appartamento) dovrà essere assicurato un opportuno riscontro 

d’aria mediante la libera esposizione di due fronti che formino tra loro un angolo di almeno 90°. 

Al fine della facile individuazione della conformità dei progetti presentati si rammenta che è 

fatto obbligo di indicare per ciascun locale: 

1) l’area delle aperture nette di finestra e i singoli fattori del prodotto (ad esempio: mt. 1,80 x mt. 

1,00 = mq. 1,80); 

2) l’area netta del locale (ad esempio: mt. 3,50 x mt. 3,80 = mq. 13,30); 

3) la relazione tra le due aree precedenti e la rispondenza alle norme del presente articolo (ad 

esempio mq. 13,30 / 8,00 = mq. 1,66 < di mq. 1,80). 

Le cifre sopra indicate dovranno essere scritte chiaramente in corrispondenza di ciascun locale, 

con facoltà di raggrupparli ulteriormente in tabella (tabella dei rapporti aeroilluminanti). 

 

Art. 35.5) - Illuminazione artificiale 

 

In alternativa all’uso della luce naturale può essere consentito l’uso della illuminazione 

artificiale. 

A tal fine devono essere rispettate le norme previste dal vigente Regolamento d’Igiene in 

materia di illuminazione artificiale. 

 

Art. 35.6) - Controllo del soleggiamento 

 

 In tutte le attività previste dalle nuove edificazioni dovranno essere previsti sistemi di 

schermatura atti a garantire un efficace controllo del soleggiamento, riducendo al contempo gli 

effetti della radiazione solare incidente. 

 Il controllo del soleggiamento può, in alternativa, essere ottenuto attraverso la formazione di 

aggetti al di sopra delle superfici finestrate e/o un loro arretramento rispetto al filo della facciata. 

Devono comunque  essere rispettate le norme previste dal vigente Regolamento d’Igiene in 

materia di illuminazione. 

 

Art. 35.7) - Comfort igrotermico 

 Fermo restando quanto prescritto dalla normativa vigente in materia di contenimento dei 

consumi energetici, nella progettazione  delle nuove costruzioni dovranno essere rispettati i parametri 

di confort per quanto attiene la temperatura operante e le temperature superficiali interne, delle 

pareti esterne, in relazione alle specifiche funzioni svolte all’interno di ciascun ambiente. 

 

Art. 35.8) - Comfort acustico 

In relazione alla specifica collocazione dell’edificio e alla sua prossimità con fonti di 

inquinamento dovute a specifici livelli di rumore ambientale, dovranno essere definite le condizioni di 

confort acustico. 

Il presente articolo avrà validità fino all’entrata in vigore della zonizzazione acustica. 
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Art. 35.9) – Riduzione degli effetti del gas radon sulla salute 

 

1. Al fine di ridurre le esposizioni al gas radon negli ambienti confinati, il Decreto legislativo 31 

luglio 2020, n. 101 prescrive di adottare i seguenti Livelli massimi di riferimento per le abitazioni e i 

luoghi di lavoro in termini di valore medio annuo della concentrazione di attività di radon in aria: 

a. 300 Bq/m3 in termini di concentrazione media annua di attività di radon in aria per le 

abitazioni esistenti; 

b. 200 Bq/m3 in termini di concentrazione media annua di attività di radon in aria per 

abitazioni costruite dopo il 31 dicembre 2024; 

c. 300 Bq/m3 in termini di concentrazione media annua di attività di radon in aria nei luoghi di 

lavoro. 

Le norme tecniche per la protezione dall'esposizione al gas radon in ambienti confinati si 

applicano agli interventi edilizi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da b) a e), del decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia) che coinvolgono l'attacco a terra degli edifici. Pertanto dovrà essere 

prevista l’adozione di accorgimenti costruttivi finalizzati alla riduzione dell’ingresso del gas radon ed a 

facilitare l’installazione di sistemi di rimozione del gas radon che si rendessero necessari 

successivamente alla costruzione dell’edificio. In particolare gli interventi edilizi che coinvolgono 

l'attacco a terra degli edifici devono essere progettati e realizzati con criteri costruttivi tali da prevenire 

l'ingresso del gas radon all'interno delle unità abitative. La tipologia e la complessità degli accorgimenti 

dovrà tenere conto della potenziale capacità del suolo considerato di produrre alte concentrazioni di 

radon. Pertanto il progettista delle opere in sede di pratica edilizia dovrà documentare e certificare quali 

accorgimenti tra quelli previsti dalla Linee Guida, di cui al Decreto n. 12678 del 21/12/2011 Direzione 

Generale Sanità della Regione Lombardia e dal Piano nazionale d’azione per il radon di cui all’articolo 10 

del Decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, sono stati utilizzati al fine della prevenzione dalle 

esposizioni al gas radon.” 

74 Bis
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SEZIONE  II 

 

Art. 36) –Requisiti spaziali 

 

 La sezione individua i principali elementi di caratterizzazione delle unità immobiliari che si 

ritengono importanti ai fini di una qualificazione spaziale. 

 

 

Art. 36.1) - Caratteristiche dimensionali delle unità immobiliari 

 

Negli edifici residenziali l’altezza media dei locali di abitazione non deve essere minore di mt. 

2,70. 

L’altezza media può essere ridotta a mt. 2,40 nei locali accessori (studio, sala gioco, sala lettura, 

bagni, posto di cottura,  lavanderia, tavernetta, ecc.) ed ulteriormente a mt. 2,10 nei locali non 

destinati alla permanenza di persone (corridoi, ripostigli, antibagni, disimpegni). 

La superficie utile dei locali di soggiorno degli alloggi, cioè dei locali destinati alla permanenza 

di persone,  non deve essere minore di mq. 9,00. 

Le stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq. 9,00, se per una persona, e di 

mq. 14,00 se per due persone. 

Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq. 14,00. 

Sono consentiti spazi di cottura con superficie non inferiore a mq. 3,00 dotati di regolari 

aeroilluminazione. 

Ogni alloggio a pianta libera deve avere una superficie minima netta di mq. 25,00 comprensiva 

dei servizi, se per una persona, e di mq. 10,00 per ogni successiva persona. 

Nei locali di abitazione, depositi, magazzini, esercizi pubblici e negozi i soppalchi possono 

essere realizzati con le seguenti caratteristiche: 

- superficie del soppalco inferiore ad 1/3 della superficie del locale soppalcato, quando l’altezza netta 

fra pavimento finito e soffitto finito è non inferiore a mt. 2,10; 

- superficie del soppalco pari a metà della superficie del locale soppalcato, quando l’altezza netta fra 

pavimento finito e soffitto finito è almeno di mt. 2,30. 

 

Per le ulteriori caratteristiche dimensionali degli alloggi si deve far riferimento al capitolo 4 del 

vigente Regolamento d’igiene che prescrive i requisiti degli alloggi. 

 

Art. 36.2) - Cortili 

 

In assenza di un progetto comunale generale di ridefinizione delle corti e dei cortili esistenti, 

deve essere garantita una superficie cortilizia, libera da edificazioni, per ogni ditta catastale, all’atto 

dell’adozione del presente Regolamento Edilizio, pari a 50 mq. 

In tutti i cortili e le corti interne ai fabbricati, anche se di uso comune a più fabbricati, è 

permesso l’inserimento di ascensori, al fine di garantire l’accesso verticale agli edifici, anche in deroga 

alle norme relative alle distanze. 
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I cortili e le corti non possono far defluire direttamente le acque nelle strade o negli spazi 

pubblici, ma devono essere dotati di idonee griglie di raccolta debitamente allacciati alla pubblica 

fognatura, o disperse nel sottosuolo secondo le modalità di legge. 

  

Art. 36.3) – Cavedi 

 

I cavedi sono preordinati alla ventilazione e illuminazione di ambienti bagno, scale, corridoi, 

ripostigli e cantine di un edificio. 

Essi collegano direttamente i piani dell’edificio col colmo del tetto in forma aperta e 

comunicano in basso, con l’esterno a mezzo di corridoio o passaggio rettilineo a livello di pavimento. 

I cavedi non possono avere dimensione inferiore a mq. 9,00 con lato minimo di mt. 3,00, h fino 

a 12 m. 

Per superficie minima si intende quella libera da proiezioni in pianta di parti aggettanti. 

La base del cavedio deve essere facilmente accessibile onde consentirne la pulizia. 

I cavedi devono essere completamente aperti in alto. 

Il cavedio deve essere aperto alla base onde consentire il tiraggio naturale, di sezione almeno 

1/5 dell’area del cavedio e di dimensioni non inferiori a 1 m di larghezza e 2,40 m di altezza. 

Non è mai consentita l’utilizzazione del cavedio per ampliare le superfici lorde di pavimento. 

 I fondi dei cavedi devono essere impermeabili, muniti di scarico di acque piovane realizzato in 

modo tale da evitare ristagno d’acqua. 

 

Art. 36.4) - Patii 

 

 I patii sono preordinati alla ventilazione e illuminazione di ambienti abitabili interni al corpo di 

fabbrica. 

 Essi sono funzionali ad edifici, o a parte di essi, di non più di due piani e non hanno 

comunicazione diretta con l’esterno a livello del pavimento. 

La superficie netta minima del patio non deve essere inferiore ad un sesto della superficie delle pareti 

che lo delimitano e non possono avere lati inferiori a mt. 4,00. 

 

Art. 36.5) - Locali sottotetto 

 

I sottotetti sono da ritenersi praticabili quando siano accessibili a mezzo di scale a struttura 

fissa (sono ammesse scale a chiocciola e/o elicoidali) e quando l’altezza interna sia mediamente di mt, 

2,10 con un minimo di 1,50. 

La loro destinazione d’uso può essere: ripostiglio, guardaroba, spogliatoio, deposito e similari.   

Essi devono avere una adeguata superficie finestrata ed apribile atta ad assicurare 

l’illuminazione ed areazione naturale, con un minimo di 1 mq. di finestra ogni 20 mq. di superficie del 

locale ove la stessa si affacci. 

Il recupero ai fini abitativi dei sottotetto esistenti è previsto e deve soddisfare i requisiti 

previsti dalla Legge regionale in materia di recupero dei sottotetti. 
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Sono ammesse opere necessarie per ottenere la traslazione della  quota di imposta 

dell’ultimo solaio, solo al fine del raggiungimento dell’altezza media ponderale prevista per legge per 

l’ammissibilità dell’intervento di recupero, purché sia rispettata l’altezza minima richiesta dalle norme 

vigenti per i locali sottostanti. 

 

Quando, ai fini del calcolo della volumetria da recuperare, sia utilizzata un’altezza minima 

inferiore a mt. 1,50, è necessario realizzare tavolati o arredi fissi a delimitazione fisica tra il volume 

abitabile e quello escluso dal calcolo della superficie lorda di pavimento. 

Tale delimitazione non è necessaria qualora venga utilizzata l’altezza  di mt. 1,50 per il calcolo 

dell’altezza media ponderale secondo la legislazione vigente. 

I sottotetti, di nuova formazione, non accessibili non possono avere un’altezza interna, tra il 

pavimento ed il punto più alto del soffitto, superiore a mt. 2,00 

 

Art. 36.6) - Spazi di cantinato e sotterraneo 

 

 Non è ammesso l’utilizzo degli spazi di sotterraneo per attività che comportino la permanenza 

delle persone. 

 Per gli spazi di cantinato valgono le norme previste dal regolamento d’Igiene vigente. 

 

Art. 36.7) – Spazi a parcheggio, box ed autorimesse 

 

 Sono considerati spazi a parcheggio le superfici, aperte o coperte, previste dalle norme statali 

o regionali in materia di soddisfacimento della dotazione minima a parcheggio per nuove costruzioni o 

per costruzioni esistenti. 

 Sono considerate  superfici destinate a spazi a parcheggio, quelle superfici, esterne ad edifici 

esistenti o di nuova costruzione, non coperte e delimitate da appositi spazi, sia in sede di redazione 

progettuale sia all’atto pratico. 

 Nel caso detti spazi a parcheggio risultino coperti, possono essere considerati box od 

autorimesse secondo le specifiche sotto riportate. 

 Gli spazi a parcheggio coperti, posti all’interno di un’unica struttura coperta, ma che non 

presentano suddivisioni verticali sono computati, per le verifiche planivolumetriche e per quelle di 

rispondenza alle norme sovracomunali, esclusivamente per l’ingombro dello spazio destinato a 

parcheggio con esclusione degli spazi di manovra. 

 Si considerano box quelle strutture prefabbricate, o comunque non in muratura, che abbiano 

funzioni di ricovero per qualsiasi genere di mezzo di locomozione o di trasporto. 

 Sono considerate autorimesse le strutture murarie con funzioni di ricovero per mezzi di 

locomozione o di trasporto. 

 I box e le autorimesse si differenziano in pertinenziali ed in non pertinenziali. 

 Per pertinenziali si intendono i box o le autorimesse espressamente asserviti a fabbricati o 

unità immobiliari preesistenti o di nuova costruzione, insistenti all’interno del lotto ove sorge il 

fabbricato o l’unità immobiliare. 
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 Possono essere considerati pertinenziali anche quelli costruiti su corti comuni o su 

sedimi di proprietà distaccati dal lotto principale, ove sorge il fabbricato o l’unità immobiliare di 

riferimento, se tra detti sedimi vi è frapposta una corte comune o una sede viaria. 

 Possono altresì essere considerati pertinenziali quei box o quelle autorimesse costruite su 

sedimi diversi da quelli precedentemente indicati, se espressamente vincolati a tale funzione dall’atto 

di acquisto, divisionale o testamentario. 

  

 

La destinazione d’uso dei box e delle autorimesse pertinenziali è conseguentemente collegato alla 

destinazione d’uso del fabbricato o dell’unità immobiliare a cui lo stesso è asservito. 

 Per box od autorimesse non pertinenziali si intendono quelli non espressamente asserviti a tale 

funzione. 

 Nel sottosuolo del lotto su cui preesistono fabbricati possono essere realizzati, al servizio di 

edifici localizzati sullo stesso, parcheggi pertinenziali. 

 Nel sottosuolo degli immobili, ovvero al piano terreno dei fabbricati esistenti, nonché ai piani 

seminterrati e rialzati, possono essere realizzati parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità  

immobiliari, anche in deroga al presente regolamento edilizio nonché agli strumenti urbanistici ed alle 

convenzioni attuative delle previsioni di P.R.G. 

 In soprassuolo possono essere realizzati parcheggi pertinenziali di un solo piano fuori terra, ove 

si tratti di interventi conformi al presente Regolamento edilizio nonché agli strumenti urbanistici, ivi 

comprese le convenzioni urbanistiche attuative. 

 Possono essere realizzati, quali interventi edilizi autonomi, parcheggi sia pertinenziali che non, 

anche pluripiano in soprassuolo, ovvero all’interno di volumi preesistenti, purché gli interventi 

risultino conformi al presente regolamento e agli strumenti urbanistici, comprese le convenzioni 

attuative. 

 La realizzazione di box, autorimesse o spazi a parcheggio coperti, deve soddisfare i requisiti 

previsti dal locale regolamento d’igiene in materia di autorimesse private e pubbliche. 

 Le dimensioni massime dei box e delle autorimesse soprasuolo, esterne all’edificio principale, 

sono le seguenti: 

- Per i box e le autorimesse poste a confine l’altezza, misurata dal piano del proprio cortile 

all’estradosso del colmo del tetto, non dovrà essere superiore a mt. 3,00. 

- Possono essere costruiti box o autorimesse a confine, a condizione che non esistano fabbricati, ad 

uso residenziale (con eccezione dei locali accessori)  o fabbricati che, per destinazione od utilizzo, 

comportino la presenza continuativa di persone, sul lotto confinante posti a meno di  mt. 3,00 di 

distanza. 

- In caso di preesistenza, sul lotto confinante, di edifici  residenziali o di edifici che per destinazione 

od utilizzo, abbiano attività che comportino la presenza di persone in modo continuativo, a meno 

di mr. 3,00 dal confine, i box o le autorimesse devono distare almeno mt. 3,00 da detti edifici con 

un minimo di mt. 1,50 dal confine di proprietà. 

 

 Art. 36.8) - Scale 
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Gli edifici ad uso residenziale dovranno avere scale continue dalla base alla sommità 

con pendenza costante. 

Le rampe di scale dovranno avere una larghezza di almeno mt. 1,20, riducibile a mt. 1,00 per le 

costruzioni fino a 2 piani, devono presentare un’alzata minima di cm. 16 e massima di cm. 18, l’altezza 

massima dell’alzata è consentita solo per casi particolari e comunque solo per progetti di 

ristrutturazione. 

 

 

Per le scale interne alla singola unità abitativa, la larghezza minima consentita è di mt. 0,80. 

La pedata deve avere una larghezza tale che la somma di essa, con due alzate, non sia inferiore 

a cm. 63. 

I parapetti dovranno avere un’altezza minima di 1,00 mt. ed i corrimani dovranno essere posti 

ad una altezza di cm. 90. 

E’ ammessa la costruzione delle scale a chiocciola. 

Per l’esecuzione delle scale deve essere rispettato il capitolo 6 del Regolamento d’igiene 

vigente. 
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Sezione  III 

Art. 37) - Requisiti funzionali 

 

 La sezione individua i principali elementi di caratterizzazione funzionale delle unità immobiliari 

in relazione alla fruibilità, accessibilità, arredabilità e flessibilità degli spazi. 

 

 

Art. 37.1) - Dotazione di servizi 

 

 La dotazione di servizi, all’interno delle unità immobiliari, deve essere commisurata al 

prevedibile numero di utenti sulla base dei requisiti minimi e delle caratteristiche previste dal vigente 

regolamento d’igiene. 

 

Art. 37.2) - Spazi di cottura 

 

 Possono essere realizzati, all’interno delle unità immobiliari, degli spazi di cottura senza che 

detti spazi debbano essere obbligatoriamente confinati in appositi locali. 

 La realizzazione degli spazi di cottura deve comunque essere correlata alla predisposizione od 

alla verifica dell’esistenza di idonei sistemi di estrazione delle esalazioni in modo da evitarne la 

propagazione. 

 

Art. 37.3) - Flessibilità distributiva 

 

 In relazione alle possibili trasformazioni nel tempo delle unità immobiliari dovranno essere 

previste soluzioni atte a consentire sia l’incremento della dotazione minima di servizi, sia l’eventuale 

suddivisione degli spazi. 

 

Art. 37.4) - Flessibilità impiantistica 

 

 In relazione al prevedibile sviluppo futuro delle reti impiantistiche all’interno degli edifici, nella 

individuazione delle soluzioni tecnologiche dovrà essere valutata l’opportunità di realizzare 

intercapedini verticali od orizzontali accessibili. 

 

Art. 37.5) - Accessibilità 

 

 La realizzazione di nuove costruzioni o la ristrutturazione di quelli esistenti deve essere 

assoggettata alle previsioni di legge in materia di accessibilità, fruibilità ed adattabilità degli edifici. 

 

Art. 37.6) - Impianti termici 

 

 La realizzazione degli impianti termici, nelle nuove costruzioni o nelle ristrutturazioni di edifici 

esistenti, deve essere assoggettata al rispetto della legislazione vigente. 
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Art. 37.7) -Allontanamento dei prodotti della combustione 

  

 L’allontanamento dei prodotti della combustione è assoggettato al rispetto delle norme del 

Regolamento d’igiene vigente. 

 Ad integrazione delle norme predette, che rimangono comunque vincolanti e prevalenti per la 

realizzazione degli impianti, si espongono le seguenti precisazioni che devono considerarsi applicabili 

nei casi ove risultino maggiormente restrittivi rispetto alle norme igieniche vigenti. 

 

 Definizioni: 

Canne di esalazione: 

- canne impiegate per l’allontanamento di esalazioni (vapori, odori e fumi) non provenienti da 

apparecchi di combustione a fiamma fissa; 

 

Camini e canne fumarie: 

- condotti  impiegati per l’allontanamento dei prodotti della combustione, provenienti da 

apparecchi ed impianti a fiamma libera, ivi compresi quelli per la cottura dei cibi. 

 

Tutti i prodotti della combustione provenienti da impianti o apparecchi alimentati con 

combustibile solido, liquido o gassoso, devono essere collegati a camini o a canne fumarie sfocianti 

oltre il tetto con apposito comignolo avente le caratteristiche di cui alla lettera c) seguente. 

Nelle nuove costruzioni le emissioni provenienti dalla cottura dei cibi devono essere captate 

per mezzo di idonee cappe e, a seconda che la stessa cottura avvenga con l’utilizzo o meno di 

apparecchi a fiamma libera, allontanate rispettivamente, tramite camini/canne fumarie o canne di 

esalazione, indipendenti e sfocianti oltre il tetto con apposito comignolo. Ad ogni camino o 

ramificazione di canna fumaria deve essere collegato un unico apparecchio. 

Sono vietate soluzioni tecniche che non prevedano l’allontanamento delle stesse emissioni 

all’esterno oltre il tetto del fabbricato. 

 

a) camini, canne fumarie e condotte di collegamento: requisiti generali 

 

I camini e le canne fumarie, così come sopra definiti, e i condotti di collegamento devono 

possedere i seguenti requisiti: 

1) I camini devono ricevere lo scarico da un solo apparecchio di utilizzazione; 

2) Le canne fumarie devono ricevere solo scarichi simili: 

- o solo prodotti della combustione provenienti da impianti per la climatizzazione 

alimentati con lo stesso combustibile; 

- o solo prodotti della combustione provenienti da impianti o apparecchi per la 

produzione di acqua calda, alimentati con lo stesso combustibile; 

comunque non provenienti da impianti o apparecchi dello stesso tipo con portate 

termiche che non differiscono più del 30% in meno rispetto alla massima portata allacciabile. 

3) I condotti di collegamento (canali da fumo) devono essere saldamente fissati (a tenuta) 

all’imbocco del camino o della canna fumaria senza sporgere al loro interno onde evitarne 

l’ostruzione, anche parziale. 
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Le tubazioni di collegamento delle cappe ai camini/canne fumarie o alle canne di esalazione 

devono avere andamento il più rettilineo possibile. 

Nel caso di tiraggio naturale e comunque in presenza di apparecchi di cottura a fiamma libera è 

ammesso un solo tratto suborizzontale avente pendenza non inferiore al 3% e lunghezza non 

maggiore di mt. 2,50. 

I camini e le canne fumarie devono essere di materiale impermeabile, resistenti alla 

temperatura dei prodotti della combustione ed alle loro condensazioni, di sufficiente resistenza 

meccanica, di buona conducibilità termica e coibentata all’esterno. 

Devono avere un andamento il più possibile verticale e devono essere predisposte in modo da 

renderne facile la periodica pulizia; a questo scopo, devono avere sia alla base sia alla sommità del 

collettore delle bocchette di ispezione. 

Devono essere collocati/e entro altri condotti adeguatamente sigillati e a perfetta tenuta 

soprattutto per i casi in cui passano o sono addossati/e a pareti interni degli spazi dell’abitazione; per i 

casi in cui sono addossati/e a muri perimetrali esterni devono essere opportunamente coibentati al 

fine di evitare fenomeni di condensa o di raffreddamento. 

 

b) canne di esalazione: caratteristiche e modalità di utilizzo 

 

Le canne di esalazione possono essere del tipo singolo o plurime a seconda che siano collegate 

rispettivamente a una o più punti di estrazione sempre della stessa tipologia. 

Le canne di esalazione possono funzionare a tiraggio naturale o a tiraggio forzato. 

Per canne plurime tipo “SHUNT” si intendono le canne realizzate con modalità costruttive simili 

alle canne fumarie. 

Le canne plurime non di tipo “SHUNT” costituite da un unico condotto in cui confluiscono più 

punti di estrazione dello stesso tipo, sono ammesse solo qualora funzionino a tiraggio forzato 

continuo realizzato con apposito impianti di aspirazione installato dopo l’ultimo punto di estrazione. 

Le canne di esalazione devono essere progettate e realizzate in modo da impedire il riflusso 

dell’aria estratta in altri ambienti. 

Le canne di esalazione devono sfociare oltre il tetto del fabbricato con apposito comignolo in 

posizione adeguata e comunque da non arrecare disturbo alle persone. 

 

c) comignoli 

 

Si definisce comignolo il dispositivo atto a facilitare la dispersione dei prodotti della 

combustione posto a coronamento di un camino singolo o di una canna fumaria. 

Il comignolo deve avere i  requisiti previsti dalle vigenti normative in materia di emissione dei 

fumi ed in base al vigente regolamento d’Igiene. 
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Sezione  IV 

 

Art. 38) - Edilizia rurale 

 La seziona disciplina l’esecuzione di interventi finalizzati all’edilizia rurale, fatta salva 

l’applicazione delle norme previste dal regolamento d’igiene vigente, in materia. 

 

Art. 38.1) - Edifici rurali 

 

Sono considerate costruzioni rurali quelle che servono all’abitazione degli addetti 

all’agricoltura, al ricovero ed allevamento del bestiame e degli animali da cortile e, comunque, inerenti 

alla conduzione dei terreni agricoli. 

Il terreno destinato a costruzioni rurali dovrà essere asciutto e, ove sia necessario, munito di 

drenaggio, in modo che il pavimento dei locali di abitazione, delle  stalle e dei luoghi di deposito, si 

trovi ad almeno un metro sopra il livello massimo della prima falda acquifera. 

Il Comune potrà comunque imporre ulteriori provvedimenti atti ad impedire l’eventuale 

diffondersi dell’umidità. 

I cortili, le aie, gli orti ed i giardini anche annessi alle case rurali, dovranno essere provvisti di 

scoli in modo da evitare paludamenti in prossimità delle case, ugualmente si dovrà provvedere allo 

scarico delle acque meteoriche. 

La minima unità di abitazione non potrà avere meno di tre stanze esclusi i servizi, una soffitta e 

altro locale per deposito di prodotti agricoli. 

I locali dovranno avere un’altezza interna netta non inferiore a mt. 2,70. 

Il pavimento del piano terreno dovrà essere sopraelevato di almeno cm. 25 sul piano di 

campagna con sottostante vespaio aerato. 

I locali per il deposito dei prodotti agricoli dovranno essere asciutti, ben aerati, intonacati a 

civile, con pavimento a superficie unita composta di materiali atti ad evitare la formazione di polvere. 

Le costruzioni rurali, limitatamente alla parte adibita ad abitazione, sono soggette a tutte le 

norme relative ai fabbricati di civile abitazione contenute nel presente Regolamento e nel 

Regolamento d’Igiene. 

 Per gli edifici destinati al ricovero degli animali, e per le relative pertinenze, valgono i disposti 

del vigente Regolamento d’Igiene. 
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CAPO  IV° 

Realizzazione degli interventi 

 

SEZIONE  1 

 

Art. 40) – Requisiti delle opere 

La presente sezione definisce e disciplina i requisiti delle opere edilizie, la sicurezza del cantiere, le 

modalità di esecuzione delle fasi di inizio e fine lavori, disciplina le varianti e gli interventi non ultimati. 

 

Art. 40.1) – Requisiti delle costruzioni 

 

La realizzazione dei fabbricati e di qualsiasi opera edilizia in generale, dovrà conformarsi ai 

requisiti generali di resistenza meccanica e stabilità, sicurezza in caso di incendio, tutela dell’igiene, 

della salute e dell’ambiente, sicurezza nell’impiego, protezione contro il rumore, risparmio energetico 

e comfort igrotermico. 

Per il soddisfacimento di tali requisiti i materiali impiegati nelle costruzioni dovranno 

uniformarsi alle scelte progettuali relative. 

 

Art. 40.2) – Richiesta e consegna dei punti fissi 

 

Quando l’edificio debba sorgere dalle fondazioni in confine con la sede di una strada aperta o 

da aprirsi, il proprietario deve chiedere all’Ufficio Urbanistica, in tempo utile, la determinazione dei 

punti fissi di linea e di livello, ai quali deve poi esattamente attenersi. 

Entro venti giorni dalla presentazione della richiesta dei punti fissi, l’Ufficio Urbanistica dovrà 

provvedere alla consegna di detti punti fissi, in difetto il direttore dei lavori provvede alla definizione 

dei punti fissi. 

Prima di questa pratica non si potranno costruire muri fuori terra confinanti con la strada 

aperta o da aprirsi. 

Per la consegna dei punti fissi l’edificante deve fornire gli operai e gli attrezzi occorrenti e 

prestarsi a tutte quelle operazioni che all’occorrenza gli verranno indicate dagli incaricati municipali. 

 

Art. 40.3) – Inizio dei lavori 

 

Contestualmente all’inizio dei lavori deve essere data comunicazione scritta al Responsabile del 

Servizio Tecnico dell’avvenuto inizio degli stessi. 

Detta comunicazione deve contenere, oltre a tutti i riferimenti amministrativi (numero, data e 

protocollo della concessione o autorizzazione edilizia, dati del proprietario e ubicazione 

dell’intervento) anche  i dati relativi all’impresa costruttrice, completi di codici fiscali o partite IVA, 

indirizzi e recapiti. 

Nella comunicazione di inizio lavori, se non espressamente indicato nella richiesta dell’atto 

abilitativo, dovrà essere indicato anche il nominativo del direttore dei lavori, del responsabile per la 

sicurezza del cantiere (se necessario), e qualsiasi altra informazione utile ad individuare le persone o le 

imprese che opereranno per la realizzazione di quanto previsto in concessione o nell’autorizzazione. 
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Gli elaborati grafici allegati all’atto abilitativo e quelli, in copia, depositati presso gli uffici 

comunali, devono essere firmati sia dal direttore dei lavori che dall’impresa assuntrice degli stessi. 

Unitamente alla comunicazione di inizio lavori, a secondo di quanto previsto dal progetto,  

dovranno essere trasmessi tutti quegli atti previsti dalle norme legislative vigenti quali: il progetto per 

il contenimento energetico, se non già depositato; le pratiche per i cementi armati, se necessitano; le 

autorizzazioni od i nulla-osta acquisiti dall’Amministrazione Provinciale, dalle Ferrovie dello Stato, dalla 

Regione Lombardia o dalla Soprintendenza; ecc.  

 

Art. 40.4) – Disciplina del cantiere 

 

Fermi restanti gli obblighi e le competenze di legge in materia antinfortunistica in capo al 

Servizio di Igiene Pubblica competente per il territorio al Comune compete ugualmente la disciplina 

delle opere provvisionali affinché non abbiano a turbare il pubblico decoro e la pubblica incolumità. 

A tal fine si prevede che i cantieri, nonché qualsiasi opera provvisionale, inerenti interventi 

edilizi su organismi esistenti o di nuova realizzazione, prospicienti gli spazi pubblici, dovranno essere 

riparati alla pubblica vista con teli di rivestimento e strutture di protezioni idonee. 

Dovrà essere posto particolare riguardo all’adozione di tutti gli accorgimenti necessari al fine di 

tutelare e salvaguardare l’incolumità pubblica. In particolar modo all’atto della realizzazione di 

ponteggi su ciglio strada, questi dovranno essere messi a norma di legge, di regolamenti e di eventuali 

prescrizioni previste dagli atti abilitativi.  

 

Art. 40.5) – Occupazione del suolo pubblico e recinzioni provvisorie 

 

In relazione alle specifiche necessità delle attività di cantiere potrà essere consentita 

l’occupazione del suolo pubblico da parte dell’area di cantiere, purché non vengano meno le 

condizioni di sicurezza e agibilità minima degli spazi pubblici interessati. 

E’ vietato occupare anche temporaneamente il suolo e lo spazio pubblico, senza preventiva 

autorizzazione da parte degli Uffici comunali competenti, la quale può essere accordata dietro 

pagamento della relativa tassa, a condizione che l’occupazione sia strettamente necessaria 

all’esecuzione delle opere a cui è preordinata, non contrastante con il decoro cittadino, non dannosa 

alla pubblica igiene e non ostacolante il traffico. 

Nel caso di ostacolo al traffico gli Uffici comunali possono individuare forma alternative alla 

viabilità sulla via oggetto di occupazione, provvedendo ad addebitare al richiedente, oltre alla tassa 

per l’occupazione predetta anche le spese necessarie per la posa dei cartelli stradali e di quanto altro 

necessita al fine di permettere la deviazione del transito veicolare e pedonale. 

 

Art. 40.6) – Sicurezza del cantiere 

 

Ferme restanti le vigenti norme di legge in materia di sicurezza e antinfortunistica, per tutte le 

strutture provvisionali dovranno essere assicurate particolari condizioni di resistenza e stabilità in 

relazione all’azione del vento. 
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Nel deposito e nell’accatastamento di materiali di lavorazione sui piani di lavoro, ancorché 

ammesso dai piani di sicurezza redatti, dovranno essere messi in atto provvedimenti atti ad evitare 

cadute accidentali di materiali sul suolo pubblico. 

Particolare attenzione dovrà essere posta nella riduzione degli effetti dell’inquinamento 

ambientale indotto (polveri, rumore) che dovrà essere mitigato con opportuni provvedimenti nel 

rispetto delle norme di legge. 

 

Art. 40.7) – Scavi e demolizioni 

 

Le operazioni di scavo e di demolizione dovranno avvenire nel rispetto delle condizioni di 

sicurezza, non solo per gli operatori ma anche per le strutture edilizie e gli spazi pubblici adiacenti. 

Dovranno essere posti in atto provvedimenti per limitare la propagazione di polveri, rumori e 

vibrazioni. 

Nel caso di opere di sottomurazione, o nell’esecuzione di tirantature di paratie o 

consolidamenti del terreno, interessanti le proprietà confinanti, non partecipanti al progetto, 

dovranno essere acquisiti in forma scritta e preventivamente depositati agli Uffici comunali 

competenti, gli assensi da parte delle proprietà interessate. 

 

Art. 40.8) – Conferimento dei materiali di risulta 

 

Nelle opere di demolizione dovranno essere effettuate le necessarie operazioni atte alla 

separazione dei materiali di risulta in funzione di un eventuale riciclaggio. 

La raccolta, il trasporto, lo smaltimento e l’eventuale riutilizzo del materiale risultante 

dall’attività edilizia, sono soggetti alle vigenti disposizioni di legge in materia di gestione dei rifiuti e di 

carattere igienico sanitario. 

 

Art. 40.9) – Rinvenimenti 

 

A seguito di eventuali rinvenimenti archeologici dovrà essere rispettato l’obbligo di 

comunicazione immediata agli enti competenti (Comune e Soprintendenza Archeologica). 

Analogamente dicasi per i rinvenimenti di eventuali materiali tossici per i quali dovrà essere 

direttamente interessata l’autorità comunale competente. 

 

Art. 40.10) – Cautela per la salvaguardia di ritrovamenti archeologici, storici ed artistici 

 

I ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico ed artistico devono essere 

immediatamente posti a disposizione degli Enti competenti, dandone comunicazione al Sindaco, che a 

sua volta richiede l'intervento degli stessi entro i quindici giorni successivi. 

I lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi per lasciare intatte le 

cose ritrovate, fermo restando l’obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi speciali vigenti in 

materia. 

 

 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 87

 

Art. 40.11) – Ultimazione dei lavori 

 

Ad ultimazione dei lavori previsti, il proprietario, od in sua vece il direttore dei lavori, deve 

darne immediata dichiarazione scritta agli uffici comunali entro il termine indicato nell’atto abilitativo. 

Congiuntamente o successivamente alla dichiarazione di ultimazione lavori dovrà essere 

presentata, se necessita, la pratica per l’ottenimento dell’abitabilità o dell’agibilità. 

Unitamente alla dichiarazione di ultimazione lavori il proprietario o il direttore dei lavori potrà 

allegare un elenco dettagliato delle difformità dell’opera eseguita rispetto il progetto approvato, fatto 

salvo l’obbligo di richiedere successivamente debita autorizzazione o concessione in sanatoria, in 

presenza di variazioni compatibili con le leggi e gli strumenti urbanistici vigenti. 

 I lavori di costruzione si considerano ultimati quando siano idonei a richiedere l’autorizzazione 

di abitabilità o di agibilità ai sensi delle leggi vigenti. 

 Potranno essere presentate dichiarazioni di ultimazioni lavori parziali, riferite cioè a porzioni di 

edificio, a condizione che queste siano utilizzabili completamente ed indipendentemente dalle 

restanti parte della costruzione. 

 

Art. 40.12) – Disciplina delle varianti 

 

Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente sono considerate varianti essenziale, 

al progetto approvato ed alle conseguenti autorizzazioni o concessioni edilizie già rilasciate, quelle che 

apportino modifiche quantitative e qualitative all’ordinario progetto tali, con conseguente, anche se 

non obbligatorio, mutamento della destinazione d’uso (es. da residenziale ad artigianale, da 

commerciale a residenziale, ecc.), da alterare le linee ordinarie dell’intervento edilizio, riguardanti in 

particolar modo la superficie coperta, l’altezza dell’edificio, il numero dei piani, la volumetria, la 

distanza dalle proprietà confinanti, la distanza tra fabbricati, la distanza dalle strade o dagli spazi 

pubblici. 

Per le distanze e per le volumetrie sopra indicate sono da considerarsi varianti essenziali quelle 

discordanze, dalle concessioni od autorizzazioni originarie, eccedenti i limiti di legge vigenti. 

Costituiscono variazioni di sagoma, e rientrano tra le varianti essenziali, quelle varianti ubicative 

consistenti nella totale o parziale rilocalizzazione dell’opera, attuata con traslazione e/o rotazione 

dell’edificio, tali da eccedere di oltre il 50% rispetto all’originaria localizzazione. 

Sono considerate varianti essenziali le violazioni alle prescrizioni contenute nell’atto abilitativo, 

limitatamente a quelle dipendenti da leggi nazionali o regionali vigenti o da regolamenti 

sovracomunali. 

Sono considerate varianti non essenziali, quelle varianti a concessioni o ad autorizzazioni 

edilizie già rilasciate, le modificazioni quantitative o qualitative dell’originario progetto che, pur 

comportanti mutamento della destinazione d’uso  (es. da residenziale ad artigianale, da commerciale a 

residenziale, ecc.), siano tali che, pur modificando la sagoma, non alterino le linee ordinarie 

dell’intervento edilizio, riguardanti in particolar modo la superficie utile, la superficie coperta, l’altezza 

dell’edificio, il numero dei piani, la volumetria, la distanza dalle proprietà confinanti, la distanza tra 

fabbricati, la distanza dalle strade o dagli spazi pubblici. 
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Per le distanze e per le volumetrie sopra indicate sono da considerarsi varianti non essenziali 

quelle discordanze, dalle concessioni od autorizzazioni originarie, comprese entro i limiti di legge 

vigenti. 

Non costituiscono variazioni di sagoma, e rientrano tra le varianti non essenziali, quelle varianti 

ubicative consistenti nella parziale rilocalizzazione dell’opera, attuata con traslazione e/o rotazione 

dell’edificio, tali da non eccedere di oltre il 50% rispetto all’originaria localizzazione. 

Sono considerate varianti non essenziali le violazioni alle prescrizioni contenute nell’atto 

abilitativo, a condizione che tali prescrizioni non dipendano da leggi nazionali o regionali vigenti o da 

regolamenti sovracomunali. 

Sono considerate varianti ammissibili, o minori, quelle varianti a concessioni o ad autorizzazione 

edilizie già rilasciate che non incidono sui parametri urbanistici, sulle volumetrie, che non costituiscono 

cambio di destinazione d’uso (es. da residenziale ad artigianale, da commerciale a residenziale, ecc.),  

che non alterino o modifichino la sagoma, che non modifichino la superficie utile,  che non violino le 

prescrizioni contenute nell’atto abilitativo.  

 

Art. 40.13) – Interventi non ultimati 

 

Le opere assentite devono essere realizzate nella loro integrità, ivi comprese le sistemazioni 

esterne e le opere di sistemazione a verde ove previsto. 

 In caso di non completa realizzazione di quanto assentito, le opere non potranno essere 

considerate ultimate, nel qual caso si procederà ad emanare atto motivato di rigetto dell’eventuale 

dichiarazione di ultimazione lavori consegnata o, se del caso, a respingere la pratica di abitabilità o 

agibilità inoltrata. 

 In caso di realizzazione parziale dell’opera, a condizione che questa sia completamente 

indipendente ed utilizzabile dalla restante parte della costruzione, potranno essere presentate 

dichiarazioni di ultimazione dei lavori parziali, e le debite pratiche per l’abitabilità o l’agibilità. 

 

Art. 40.14) – Interruzione dei lavori e obblighi relativi 

 

Nel caso in cui il  proprietario di un edificio in costruzione è costretto ad interromperne la 

esecuzione, dovrà predisporre quelle opere necessarie a garantire la stabilità delle parti già costruite. 

In caso di inadempimento il Responsabile del Servizio Tecnico potrà provvedere, secondo i 

disposti dell’art. 38 della Legge 8 giugno 1990 n. 142, ponendo le spese a carico degli interessati. 

 

Art. 40.15) – Tabella da esporre all’ingresso del cantiere 

 

All’ingresso del cantiere deve essere esposta una tabella decorosa e visibile, avente dimensioni 

minime di cm. 70 x 100, con le seguenti indicazioni: 

- opera in corso di realizzazione; 

- il numero e data dell’atto abilitativo (concessione od autorizzazione edilizia, denuncia di inizio 

attività, opere interne); 

- la data di inizio dei lavori; 



���������	�
�����
�
�		�
�
����
 89

 

 

- i nominativi dei titolare dell’atto abilitativo; 

- il nominativo del progettista, con il relativo indirizzo dello studio 

- il nominativo del direttore dei lavori; 

- il nominativo del calcolatore delle opere in cemento armato, con il relativo indirizzo dello studio; 

- il nominativo dei responsabili per la sicurezza del cantiere, con il relativo indirizzo dello studio 

(coordinatore per la progettazione, per l’esecuzione delle opere, ecc.; 

- il nominativo del responsabile di cantiere per la sicurezza dello stesso; 

- il nominativo e la sede delle imprese assuntrici dei lavori, definite all’atto dell’inizio degli stessi. 

 

Per le opere pubbliche, la tabella che dovrà avere dimensioni minime di cm. 100 x cm. 200, 

oltre a contenere tutte le indicazioni sopra elencate dovrà fornire altresì: 

- atto deliberativo di approvazione del progetto; 

- importo contrattuale dei lavori oggetto d’appalto; 

- data prevista per l’inizio e la fine dei lavori; 

- modalità di finanziamento dell’opera. 

 

Art. 40.16) – Direttore dei lavori e costruttore 

 

Ogni e qualsiasi variazione del nominativo del direttore dei lavori e dell’impresa assuntrice dei 

lavori, deve essere preventivamente comunicata al Responsabile dell’Ufficio Urbanistica. 

Fatte salve le specifiche responsabilità in materia di sicurezza sul lavoro, il direttore dei lavori, 

l’impresa costruttrice ed il committente, ciascuno per la parte di competenza, hanno la responsabilità 

della conformità dell'opera al progetto, della qualità dei materiali impiegati nonché, per quanto 

riguarda gli elementi prefabbricati, della posa in opera. 

Il committente, unitamente al direttore dei lavori e all’assuntore dei lavori è responsabile della 

conformità delle opere  alla normativa urbanistica e di regolamento così come delle modalità 

esecutive fissate nell’atto di concessione. 

 

Art. 40.17) – Comunicazioni da farsi all’ufficio tecnico comunale nel corso dei lavori 

 

Il titolare dell’atto abilitativo od in sua vece il direttore dei lavori, è tenuto ad effettuare per 

iscritto, al Responsabile del Servizio Urbanistica, le seguenti comunicazioni. 

- Comunicazione di inizio dei lavori; 

- Comunicazione di ultimazione delle strutture portanti e della copertura (solo per la concessione 

edilizia); 

- Dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

Dette comunicazioni potranno essere seguite da una visita in cantiere effettuata da un 

incaricato dell’Ufficio Urbanistica. 

Per ogni visita verrà redatto apposito verbale. 
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CAPO  V° 

Modalità di predisposizione dei progetti 

SEZIONE  I 

 

Art. 41) – Unificazione grafica  

 

Al fine di rendere più facile l’identificazione degli elementi di progetto, la loro confrontabilità, 

nonché la verifica del rispetto delle norme del presente regolamento, gli elaborati grafici devono 

essere redatti seguendo modalità unitarie di rappresentazione. Tali modalità vanno rispettate sia nella 

rappresentazione grafica delle opere (quotatura, campitura, dettaglio di soluzioni tecnologiche, ecc,) 

che nella descrizione dei materiali impiegati. 

Tutte le rappresentazioni grafiche devono rispondere ai criteri di unificazione riconosciuti e 

codificati e devono utilizzare grafie, segni e simboli riconosciuti e codificati, in particolare: 

a) le quote interne ed esterne e di spessore, nonché le quote di riferimento ai punti fissi e le 

quote di riferimento altimetrico,  devono essere chiaramente leggibili; 

b) le quote numeriche devono essere sufficienti per la verifica di tutti gli indici e i parametri, 

il cui rispetto legittima l’esecuzione dell’intervento proposto; 

c) qualora vi sia discordanza tra la quota numerica e la misura grafica, si deve far riferimento 

alla quota numerica; 

Tutti gli elaborati cartacei devono essere piegati secondo il formato UNI  A4 e devono 

contenere in testata l’indicazione del tipo di intervento, la sua ubicazione, il titolo dell’elaborato, le 

generalità e la firma dell’avente titolo e del progettista (con relativo timbro professionale). 
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SEZIONE  II 

 

Art. 42) – Criteri di rappresentazione  dell’inserimento ambientale 

 

Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ricostruzione e di recupero dell’esistente, devono 

inserirsi armonicamente nel contesto circostante, edificato e non edificato, anche in mancanza di 

specifici vincoli di tutela. 

La predisposizione di specifici elaborati grafici di lettura dello stato di fatto e della soluzione 

progettuale proposta deve garantire il corretto inserimento del manufatto nel contesto urbano o 

extraurbano, rispettando in ogni caso le caratteristiche peculiari dei luoghi. 
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SEZIONE  III 

 

Art. 43) – Elenco degli elaborati grafici e degli elementi di dimensionamento soggetti a verifica tecnica 

 

Gli elaborati grafici a compendio delle domande abilitative risultano essere quelli indicati all’art. 

3 ed all’art. 41 del presente Regolamento Edilizio, fatti salvi elaborati tecnici specifici previsti dalle 

norme di legge del settore. 
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SEZIONE  IV 

 

Art. 44) – Indice dei capitoli della relazione illustrativa e degli allegati di calcolo  

 

Ogni progetto di opera edilizia deve essere corredato da una relazione tecnico illustrativa 

contenente gli elementi descrittivi idonei a consentire la piena comprensione del progetto e la verifica 

del rispetto delle disposizioni normative, nonché ad illustrare i calcoli planivolumetrici ed i livelli di 

prestazioni di comfort attesi. 

I paragrafi della relazione saranno relativi: 

a) descrizione del sito e sua individuazione nell’ambito dello strumento urbanistico generale 

e/o esecutivo; 

b) tipo di intervento, destinazione d’uso e modalità di attuazione; 

c) requisiti urbanistici, vincoli e condizioni; 

d) criteri dell’intervento edilizio; 

d.1) collocazione nel sito naturale o nel contesto edificato; 

d.2) caratteri compositivi ed ambientali, con riferimento all’intorno all’armonizzazione con 

le preesistenze; 

d.3) opere di urbanizzazione esistenti e previste, con riferimento a viabilità, acquedotto, 

fognatura, distribuzione energia, reti di telecomunicazione, illuminazione  pubblica, 

ecc; 

d.4) descrizione, ove necessario e con gli opportuni approfondimenti in relazione al tipo di 

intervento, dei requisiti illuminotecnici, acustici, termici e idrotremici, nonché di quelli 

relativi alla purezza dell’aria, ai servizi tecnologici, alla fruibilità degli spazio e alla 

sicurezza; 

e) calcolo dei volumi e delle superfici di progetto e dimostrazione della conformità a tutti i 

parametri urbanistico – edilizi previsti dagli strumenti urbanistici vigenti e/o adottati, 

anche mediante tabelle semplificative di lettura e raffronto; 

f) nel caso di insediamenti produttivi, la relazione deve essere integrata dal punto di vista 

tecnico – sanitario con informazioni relative a: 

f.1) genere di industrie da insediare; 

f.2) numero di addetti previsti; 

f.3) descrizione delle lavorazioni effettuate; 

f.4) materiali trattati, prodotti depositati ed eliminati; 

f.5) flussi di traffico commerciali; 

f.6) provvedimenti atti ad eliminare rumori, scarichi di ogni tipo, esalazioni nocive e rifiuti 

tossico – nocivi. 

 Tale documentazione può essere sostituita da una dichiarazione del progettista che asseveri 

che le opere progettate non sono soggette a tali disposizioni. 

 In allegato alla relazione vanno presentate le seguenti dichiarazioni asseverate dal progettista e 

sotto la propria personale responsabilità: 
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1) dichiarazione di conformità planivolumetrica del progetto alle prescrizioni urbanistico – 

edilizie vigenti; 

2) dichiarazione di conformità del progetto con la normativa in materia di abbattimento delle 

barriere architettoniche; 

3) dichiarazione di conformità degli impianti elettrici ed idrico sanitari alla legislazione 

vigente; 

4) dichiarazione di conformità degli scarichi civili o industriali; 

5) dichiarazione di conformità con la vigente normativa in materia di inquinamento acustico 

ed atmosferico; 

6) dichiarazione di conformità con la vigente legislazione sul contenimento dei consumi 

energetici. 
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SEZIONE  V 

 

Art. 45) – Autorizzazione di abitabilità o agibilità di un immobile (licenza d’uso) 

 

Prima dell’utilizzo, a qualsiasi titolo, degli edifici di nuova costruzione, ivi compresi gli 

ampliamenti e le sopraelevazioni, degli edifici oggetto di intervento, nonché degli edifici preesistenti 

sui quali siano state eseguite consistenti ristrutturazioni, restauri o cambi di destinazione d’uso, deve 

essere acquisita l’abitabilità o agibilità ai sensi di legge. 

 

Art. 46) – Autorizzazione di abitabilità o agibilità parziale di un immobile ed adempimenti relativi 

 

E’ data possibilità al proprietario ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 22 aprile 1994, n° 425 di presentare 

istanza per l’ottenimento dell’abitabilità o dell’agibilità parziale per l’esecuzione di opere edilizie, a 

condizione che le opere realizzate siano completamente indipendenti dalla restante parte di 

costruzione non ancora ultimata, ed interamente utilizzabili.  

Nel caso di utilizzo di parti comuni queste, all’atto della presentazione dell’istanza predetta, 

dovranno essere completamente ultimate ed utilizzabili. 

 

Art. 47) – Utilizzazione  abusiva delle costruzioni 

 

Nessuna nuova costruzione può essere occupata, parzialmente o totalmente, senza la prescritta 

autorizzazione di abitabilità o agibilità. 

Qualora al momento dell’accertamento dell’infrazione l’edificio in questione o l’unità 

immobiliare interessata non possieda i requisiti necessari per ottenere l’autorizzazione di abitabilità o 

di agibilità, il Responsabile del Servizio preposto fissa con ordinanza un termine per la regolarizzazione 

degli stessi.  

Trascorso infruttuosamente tale termine si provvederà a termini di legge. 

Nel caso in cui l’utilizzazione delle costruzione possa arrecare pregiudizio alla salute pubblica e 

quella degli utilizzatori, su proposta del Responsabile del Servizio tecnico e del Responsabile proposto 

da parte dell’A.S.L. territorialmente competente, nell’ambito ciascuno delle rispettive competenze, il 

Sindaco può ordinare lo sgombero della costruzione ed impedirne l’uso attraverso opportune misure 

tecnico-edilizie. 

 

Art. 48) – Dichiarazione di inabitabilità 

 

Nel caso in cui vengano riscontrate gravi carenze igieniche nei fabbricati esistenti, il 

Responsabile del Servizio Tecnico sentito il Responsabile dell’A.S.L. territorialmente competente, può 

dichiarare inabitabile o inagibile (a fini igienici) un fabbricato o una parte di esso. 
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Titolo  IV  

(abrogato in base alla Delibera C.C. 19/2006) * 

INDICI URBANISTICI ED EDILIZI 
 

CAPO  I 
Definizioni degli indici urbanistici ed edilizi e delle relative unità di misura 

 

*Art. 49) - Indici urbanistici 

 

Il  processo di trasformazione urbanistica è regolato dai parametri urbanistici di seguito 

specificati: 

1. St = Superficie territoriale (ha) 

Un area a destinazione omogenea di zona sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo di intervento 

urbanistico preventivo, comprensiva delle aree per l’urbanizzazione primaria e di quelle per 

l’urbanizzazione secondaria, anche non indicate in planimetria, che fosse necessario reperire 

nel corso dell’attuazione. 

La St è definita dal perimetro dell’intervento urbanistico preventivo, indicato graficamente 

nelle tavole di piano; in essa sono comprese le strade eventualmente esistenti o che saranno 

realizzate internamente all’area.  

2. Sf = Superficie fondiaria (mq) 

Un area a destinazione omogenea di zona sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo di intervento 

diretto, successivo o meno all’intervento preventivo; è comprensiva di quelle aree di 

pertinenza degli edifici compresi i parcheggi e le autorimesse al servizio degli stessi e il verde 

condominiale. 

La Sf è misurata al netto delle zone destinate alla viabilità del P.R.G. o dai Piani Attuativi, e delle 

strade eventualmente esistenti individuate nell’elenco delle strade comunali. 

In caso di piani attuativi la Sf va misurata detraendo dalla superficie territoriale (St) le aree per 

l’urbanizzazione primaria e secondaria. 

3. S1 = Superficie per opere di urbanizzazione primaria (mq) 

E’ la superficie delle aree destinate a opere di urbanizzazione primaria nei vari interventi così 

come definite dall’art. 4 della legge n° 847/1964 e successive modifiche ed integrazioni. 

4. S2 = Superficie per opere di urbanizzazione secondaria (mq) 

E’ la superficie delle aree destinate a opere di urbanizzazione secondaria nei vari interventi così 

come definite dall’art. 4 della legge n° 847/1964 e successive modifiche e integrazioni. 

5. Ut = Indice di utilizzazione territoriale (mq/ha) 

La massima superficie utile (Su) espressa in metri quadri (mq), costruibile per ogni ettaro (ha) di 

superficie territoriale (St) 

6. Uf = Indice di utilizzazione fondiaria (mq/mq) 

La massima superficie utile (Su) espressa in metri quadri (mq), costruibile per ogni mq. di 

superficie fondiaria (Sf) 

7. It = Indice di fabbricabilità territoriale (mc/ha) 

Il volume massimo, espresso in metri cubi (mc), costruibile per ogni ettaro (ha) di superficie 

territoriale (St). 
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8. If = Indice di fabbricabilità fondiaria (mc/mq) 

Il volume massimo, espresso in metri cubi (mc), costruibile per ogni metro quadrato di 

superficie fondiaria (Sf) 

 

Applicazione degli indici urbanistici: 

Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione territoriale si applicano in caso di intervento 

preventivo. 

Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione fondiaria si applicano in caso di intervento diretto 

successivo o meno all’intervento preventivo. 

Quando siano prescritti sia gli indici di fabbricabilità che quelli di utilizzazione, va sempre 

applicato quello dei due che risulti più restrittivo. 

L’utilizzazione totale degli indici di fabbricabilità e di utilizzazione previsti dal P.R.G. su una 

determinata area esclude ogni successiva richiesta di altre concessioni sulla medesima area, tese ad 

utilizzare nuovamente l’edificabilità consentita da tali indici (salvo il caso di demolizione e 

ricostruzione), indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà dell’area 

stessa. 

*Art. 50) - Indici edilizi 

 

Il processo di recupero e di riqualificazione degli edifici, nonché degli interventi di 

ricostruzione e di nuova costruzione, è regolato dai parametri edilizi di seguito specificati: 

1. Slp = Superficie lorda di pavimento (mq) 

La somma delle superfici di tutti i piani, fuori ed entro terra, misurata al lordo di tutti gli 

elementi verticali (murature, pilastri, vani accessori, vano ascensore, scale e cavedi, ecc.).  

2. Slp residenziale (mq) 

Per superficie lorda di pavimento residenziale di un edificio si intende la Slp al netto dei 

porticati pubblici e privati, degli accessori, dei servizi tecnici. 

3. Su = Superficie utile (mq) 

Per i nuovi interventi si intende per superficie utile (Su) la superficie lorda di pavimento (Slp) al 

netto di: 

- porticati pubblici e privati, ricadenti all’interno della superficie coperta (Sc) dell’edificio 

(qualora non superino il 30% della superficie coperta (Sc) se esterni allo stesso), le logge 

rientranti, i balconi,  i servizi tecnici del fabbricato (centrale termica, elettrica, di 

condizionamento, cabina idrica, vano ascensore); 

- gli accessori (cantine, solai, sottotetti, lavanderie, cabine armadio, ripostigli, autorimesse, 

ecc.) limitatamente al 30% della superficie lorda di pavimento (Slp) residenziale dell’edificio; 

- gli accessori emergenti al massimo di 100 cm. dalla quota di riferimento specificata 

nell’indice H (altezze del fabbricato), misurati all’intradosso del solaio. Le quote eccedenti 

vengono computate ai fini della Su.  Le cabine elettriche non vengono computate nella Su 

nel rispetto degli indici urbanistici di zona; 
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- negli edifici esistenti, oltre a quanto sopra indicato, sono esclusi dal computo 

della superficie utile (Su) da calcolare per la ricostruzione: le superfetazioni, i locali ricavati 

dalla copertura di cortili, le tettoie e le logge murate; 

 

Per gli edifici aventi destinazione non residenziale la superficie accessoria scomputabile è 

limitata al 20%, calcolata secondo i principi del precedente punto 2) (Slp residenziale). 

4. Sc = Superficie coperta (mq) 

E’ la superficie risultante dalla proiezione orizzontale delle parti edificate fuori terra (con 

esclusione delle parti aggettanti aperte, come balconi e sporti di gronda, semprechè non 

sporgano più di 1,50 m.) delimitati dal filo esterno delle murature perimetrali. 

5. Rc = Rapporto di copertura (Sc/Sf x 100) 

La percentuale della superficie coperta (Sc) rispetto alla superficie fondiaria (Sf) 

6. H = Altezze del fabbricato 

Qualora l’edificio sia costruito lungo il ciglio stradale, l’altezza verrà computata a partire dalla 

quota del marciapiede stradale o, in mancanza di questo, dalla quota del chiusino della 

tombinatura, aumentata di 15 cm., fino alla quota dell’intradosso del solaio dell’ultimo piano 

usufruibile (nel caso che questo solaio sia inclinato si considera la quota media ponderale). 

Qualora l’edificio sia costruito in arretrato, l’altezza verrà misurata a partire dalla quota del 

terreno circostante; tuttavia la quota di riferimento non potrà in nessun caso superare di 50 

cm. la quota del marciapiede stradale o, in mancanza di questo, la quota del chiusino della 

tombinatura aumentata di 15 cm. 

Per i fabbricati industriali e artigianali, l’altezza è misurata all’intradosso della gronda o, se 

presente, all’intradosso della mensola di sostegno del carro ponte. 

7. V = Volume del fabbricato (mc) 

Pari alla somma dei prodotti della superficie utile (Su) dei singoli piani per le rispettive altezze 

reali computate da piano utile a piano utile, ad eccezione dell’ultimo piano la cui altezza va 

misurata all’intradosso dell’ultimo solaio; nel caso di locali con soffitto inclinato si tiene conto 

dell’altezza media ponderale. 

*Art. 51) – Altezze dei fabbricati e dei vani 

Le altezze dei fabbricati sono stabilite in metri dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. 

L’altezza minima dei vani, tra pavimento e soffitto, è stabilita dal Regolamento Locale d’Igiene e 

dalle leggi vigenti. 

I piani di servizio e/o gli accessori (cantine, box, depositi, ecc.) non possono eccedere l’altezza 

interna massima di 2,50 m., misurata all’intradosso del solaio principale, salvo specifiche prescrizioni in 

materia di sicurezza e per esigenze lavorative. Possono essere ammessi piani di servizio con altezze 

maggiori a condizione che il rapporto aeroilluminante non sia superiore ad 1/12 (un metro quadrato di 

apertura finestrata ogni dodici metri quadrati di pavimento del locale). 

 

*Art. 52) – Distanze 

Art. 52.1) – Distanze minime tra fabbricati 

 

Nella zona omogenea “A”, nel caso di demolizione con ricostruzione, l’edificio, una volta 

demolito, potrà essere ricostruito rispettando gli allineamenti e le distanze preesistenti, sia dagli spazi 
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pubblici e privati, sia dagli edifici esistenti sulle proprietà limitrofe confinanti.  In caso di 

ampliamento è ammessa la costruzione in aderenza o a confine, sempre che la distanza minima tra le 

pareti  

 

 

finestrate non sia inferiore a 3,00 metri. La norma si applica anche quando una sola parete sia 

finestrata. 

In tutte le altre zone omogenee è prescritta la distanza minima  tra pareti prospicienti, 

entrambe finestrate o parti di pareti finestrate, pari all’altezza del fabbricato più alto con un minimo 

assoluto di 10,00 metri. Questa norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli 

edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a 12,00 m.; qualora gli edifici si fronteggino per uno 

sviluppo inferiore a 12,00 m. tra la parete finestrata e una non finestrata si deve osservare solo la 

distanza minima di 5,00 metri. 

La distanza tra fabbricati può essere di 0,00 m., anziché di 5,00 m. se trattasi di pareti non 

finestrate. 

Tra pareti entrambe non finestrate si osserva la distanza minima di 3,00 m. purché si tratti di 

ampliamento o sopralzo di edifici esistenti e che non fuoriescano dal perimetro esistente dell’edificio 

medesimo, con esclusione degli edifici contigui per i quali la parete può essere realizzata in aderenza. 

Nel caso di costruzioni accessorie, la cui altezza massima all’estradosso del colmo non sia 

superiore a 3,00 m., è ammessa la costruzione a confine, senza altre limitazioni per quanto riguarda la 

distanza dall’edificio principale. 

*Art. 52.2) – Distanze minime dalle strade 

Per gli interventi di nuova costruzione e di demolizione con ricostruzione, nelle zone 

omogenee “C” la distanza minima dei fabbricati dall’asse stradale, con esclusione delle strade pedonali 

e della viabilità a fondo cieco al servizio dei singoli edifici o insediamenti, deve corrispondere alla 

larghezza della semi sede stradale, compreso il marciapiede e/o banchina, maggiorata di: 

- m. 5,00  per strade con carreggiata veicolare di larghezza inferiore a 7,00 m. 

- m. 7,50  per strade di larghezza compresa fra 7,00 m. e 15,00 m. 

- m. 10,00  per strade di larghezza superiore a 15,00 m. 

Per gli interventi di nuova costruzione, di demolizione con ricostruzione nelle zone omogenee 

“D”, la distanza minima dei fabbricati dall’asse stradale, con esclusione delle strade pedonali e della 

viabilità a fondo cieco al servizio dei singoli edifici o insediamenti, deve corrispondere alla larghezza 

della semi sede stradale, compreso il marciapiede e/o banchina, maggiorata di: 

- m. 5,00  per strade con carreggiata veicolare di larghezza fino a 7,50 m. 

- m. 10,00  per strade di larghezza superiore a 7,50 m. 

Per tutte le atre zone omogenee la distanza minima della strada, computata come ai commi 

precedenti, è di m. 5,00. 

Nel caso di viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o insediamenti, la distanza minima 

della strada sarà di m. 5,00. 

Debbono essere comunque rispettate le fasce di rispetto previste dal P.R.G. o dal Codice della 

Strada. 
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Per gli interventi di sopralzo o di ampliamento è consentito mantenere il filo più 

avanzato del fabbricato esistente. 

Per i fabbricati a cortina o a schiera è ammesso l’allineamento al filo di facciata del fabbricato 

adiacente più arretrato. 

 

 

 

*Art. 52.3) – Distanze minime dei fabbricati dai confini di proprietà 

 

Per gli interventi di nuova costruzione o di demolizione con ricostruzione, la distanza minima 

dal confine di proprietà deve essere pari alla metà dell’altezza dei fabbricati prospicienti i confini  

stessi, con un minimo di  5,00 m., salvo per ampliamenti o sopralzo di edifici esistenti per i quali 

la distanza minima è ridotta a 3,00 m. purché non fuoriescano dal perimetro esistente dell’edificio 

medesimo. 

E’ ammessa la costruzione a confine nei seguenti casi: 

- ove, sul lotto confinante, esista un fabbricato a confine e il nuovo fabbricato sia previsto solo 

in corrispondenza di quello esistente; 

- ove si tratti di autorimessa o di locale accessorio aventi un’altezza, all’estradosso del colmo, 

non superiore a 3,00 m., a  condizione che non esistano altri fabbricati, posti sui lotti 

confinanti, a distanza inferiore di 3,00 m.; 

- ove sia stata stipulata, con il proprietario del lotto confinante, una specifica convenzione 

registrata e trascritta. 

Sono ammesse costruzioni a distanza inferiore a  5,00 m. dal confine, ma non poste sullo stesso, 

esclusivamente con specifica convenzione, registrata e trascritta, a condizione che vengano comunque 

rispettate le distanze minime tra fabbricati e che tale condizione venga espressamente indicata in 

convenzione ed a condizione che venga garantita una distanza minima, inderogabile, dal confine 

predetto non inferiore a 1,50 m. 

Sono altresì ammesse, senza convenzionamento alcuno, costruzioni accessorie, aventi 

un’altezza massima all’estradosso del colmo non superiore a 3,00 m., a distanza inferiore a  5,00 m. dal 

confine, purché venga garantita una distanza minima di 1,50 m. dallo stesso ed a condizione che non 

esistano, sul lotto confinante, fabbricati a meno di 3,00 m. di distanza dalla costruzione accessoria in 

progetto. 

Nelle zone omogenee “A” e “B” è ammesso il mantenimento delle distanze esistenti 

esclusivamente nel caso di sopraelevazioni finalizzate alla realizzazione di altezze interpiano abitabili. 

Per gli interventi di nuova costruzione, di demolizione con ricostruzione e di ampliamento in 

zona omogenea “E”, la distanza minima delle attrezzature e delle infrastrutture produttive, deve essere 

di 10,00 m. dai confini di proprietà. 

Per gli interventi di nuova costruzione, di demolizione con ricostruzione o di ampliamento di 

fabbricati destinati alla zootecnia, deve essere rispettata una distanza minima dal confine di zona pari 

a 200 m. per le stalle idonee a ospitare sino a 50 capi, e  300 m. per stalle idonee a ospitare un numero 

di capi superiore. 

 

*Art. 52.4) – Fabbricati oggetto di piani esecutivi 
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Nel caso di gruppi di fabbricati che formino oggetto di piani esecutivi, sono 

ammesse distanze inferiori a quelle di cui al presente articolo, relativamente alle prescrizioni interne 

all’intervento. 
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Titolo  V° 

DISPOSIZIONI  VARIE 

 

CAPO  I° 

Norme particolari 

 

Art. 53) – Opere in conglomerato cementizio armato 

 

 I progetti edilizi che prevedano l’esecuzione di opere in cemento armato sono assoggettati al 

rispetto della legge 5 novembre 1971, n. 1086 e successive modifiche ed integrazioni. 

 Gli adempimenti previsti dalle norme di leggi sopra indicate, salvo diversa sopravvenuta 

disposizione di legge, potranno essere sostituiti da una dichiarazione del progettista che asseveri, 

sotto la sua personale responsabilità, che le opere progettate non sono soggette a tali disposizioni, 

dandone motivazione nel merito. 

 

Art. 54) – Superamento  delle barriere architettoniche 

 

 I progetti edilizi devono essere redatti in conformità alle vigenti leggi in materia di 

superamento delle barriere architettoniche. 

 Nei casi previsti dalle norme vigenti sono ammesse dichiarazioni asseverate del tecnico 

progettista in merito alla fattibilità dell’intervento in materia di superamento delle barriere 

architettoniche.2 

  

Art. 55) – Facoltà di deroga 

 La possibilità di deroga alle norme edilizie, purché la proposta presenti evidenti vantaggi 

estetici, funzionali e/o benefici per la collettività, è limitata agli edifici pubblici o di interesse pubblico 

(art. 41 quater Legge 17 agosto 1942 n. 1150). 

La concessione in deroga è soggetta alle prescrizioni contenuta nell'art. 3 della Legge 21 

dicembre 1955 n. 1357 nonché nella Legge 6 agosto 1967 n. 765. 

 

                                                        
2
 A puro titolo indicativo si elencano le principali norme in materia di superamento delle barriere architettoniche: 

- Legge 5 febbraio 1989, n° 13; 

- Legge 5 febbraio 1992, n° 104; 

- D.M. 14 giugno 1989, n° 236; 

- D.P.R. 24 luglio 1996, n° 503; 

- Legge Regionale 20 febbraio 1989, n° 6 

- Circolare 22 giugno 1989, n° 1669 
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Titolo  VI° 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

 

CAPO  I° 

Durata del Regolamento Edilizio 

 

Art. 56) – Modifiche al Regolamento Edilizio 

 

 L’Amministrazione comunale può apportare modifiche al Regolamento Edilizio ogni qualvolta 

lo ritenga necessario e/o opportuno. 

 Ogni modifica del Regolamento Edilizio è soggetta alle procedure previste dall’art. 12 della 

Legge Regionale 23 giugno 1997, n° 23 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

 

Art. 57) – Testi coordinati 

 

 Nel caso di modifiche parziali alle norme del Regolamento Edilizio si procede, se possibile, alla 

redazione di testi coordinati. 

 Anche nei casi di modifiche parziali al Regolamento Edilizio si applicano le norme di cui all’art. 

12 della Legge Regionale 23 giugno 1997, n° 23 e successive modifiche ed integrazioni. 
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CAPO  II° 

Rapporto tra Regolamento Edilizio e le Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore 

Generale 

 

Art. 58) – Modifiche al Regolamento Edilizio e alle N.T.A. del P.R.G. 

 

 Il Regolamento Edilizio non può apportare varianti alle N.T.A. del P.R.G. e viceversa. 

 In sede di modificazione e/o revisione del Regolamento Edilizio sono possibili solo atti 

ricognitivi della normativa di P.R.G. al fine di collocare correttamente nel Regolamento Edilizio norme 

impropriamente ubicate nel P.R.G.; in tal caso con i medesimi atti di adozione e approvazione 

definitiva del Regolamento Edilizio può essere apportata variante urbanistica di cui all’art. 2, secondo 

comma, lettera i) della Legge Regionale 23 giugno 1997, n° 23, a tal fine allegando ai predetti atti la 

scheda prevista dall’art. 3, primo comma, della stessa L.R. 23/97. 
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CAPO  III° 

Norme finali 

 

Art. 59) – Inadempienza alle disposizioni regolamentari 

 

 E’ demandata alla Giunta Comunale la definizione delle sanzioni previste per le inadempienze 

alle disposizioni regolamentari. 

 Art. 60) – Entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio 

 

 Il Regolamento Edilizio assume efficacia, ai sensi del secondo comma dell’art. 12 delle Legge 

regionale 23 giugno 1997, n° 23 dalla data di pubblicazione, per estratto sul B.U.R. Lombardia, della 

relativa deliberazione di approvazione, dotata di esecutività nelle forme di legge. 

 

Art. 61) – Norme abrogate 

 

 Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio risultano abrogate tutte le 

norme regolamentari comunali in contrasto con lo stesso, ed in particolare risulta abrogato nella sua 

interezza il Regolamento Edilizio preesistente approvato con deliberazione della Giunta Regionale della 

Lombardia n° 5796 del 28 novembre 1973 e successive modifiche. 
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Allegato 1) 

 

Schema di dichiarazione unilaterale d’impegno 

 

Al Signor Sindaco del Comune di MEDE 

Il/I sottoscritto/i ……………. nato a …………. Il …………….  Codice fiscale ……….. residente a 

…………… in ……………… , proprietario del terreno sito nel Comune e contraddistinto con il 

mappale n° ……… sul foglio …… del Catasto …….; 

P R E M E S S O 

Che in data …………. Ha chiesto il rilascio di una concessione (ovvero autorizzazione) edilizia per 

la costruzione di ……………………………. Da erigersi sul mappale n° …………; 

Che il vigente strumento urbanistico prevede per tale sedime la seguente destinazione 

urbanistica ……………..; 

tutto ciò premesso il/I sottoscritto/i con il presente atto ed in forma irrevocabile, per sé e per i 

suoi aventi causa, si 

O B B L I G A 

nei confronti del Comune di MEDE 

1) a rimuovere a proprie cura e spese le opere …………………….. di cui alla concessione (ovvero 

autorizzazione)  edilizia n° …….. del ……………; 

2) a non chiedere alcun indennizzo per quanto realizzato o per le spese sostenute per la sua 

rimozione; 

3) a provvedere alla trascrizione, a propria cura e spese, della  presente dichiarazione ed a 

consegnarne copia prima dell’inizio dei lavori di cui in premessa. 

Mede, lì …………… 

        Il/I proprietario/i 
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N° Procedimento Ente competente Tipologia Territorio Ambiente Sicurezza Sanità 
1 Concessione edilizia Comune Concessione Edilizia 

urbanistica 
   

2 Autorizzazione edilizia Comune Autorizzazione Edilizia 
urbanistica 

   

3 Denuncia inizio attività (Dia) Comune Denuncia Edilizia 
urbanistica 

   

4 Autorizzazione effettuazione 
investimenti industriali (per 
investimenti superiori ai 20 mld 
o 8 per gli ampliamenti) 

Ministero industria (ex 
Cipi) 

Autorizzazione Edilizia 
urbanistica 

   

5 Dichiarazione di agibilità – 
abitabilità 

Comune Certificato Edilizia 
urbanistica 

   

6 Comunicazione industrie 
insalubri (dal 1934 e, superata 
da altre normative, ma vigente 
in quanto non abrogata) 

Comune Notifica di attivazione  Edilizia 
urbanistica 

  

7 Autorizzazione emissione in 
atmosfera 

Provincia Decreto presidente 
giunta provinciale 

 Qualità 
dell’atmosfera 

  

8 Presa d’atto (d’inizio emissioni 
in atmosfera preventivamente 
autorizzate) 

Provincia Presa d’atto (la 
Provincia non rilascia 
nulla) 

 Qualità 
dell’atmosfera 

  

9 Autorizzazione scarichi idrici Provincia (Magistrato 
acque) 

Decreto di volta in 
volta comunale, 
consortile, provinciale 
o regionale a seconda 
del corpo ricettore in 
cui lo scarico avviene 

 Qualità dell’acqua   

10 Pareri di conformità (dei 
progetti alle vigenti normative in 
materia di prevenzione incendi) 

Comando provinciale 
Vigili del Fuoco 

Parere   Prevenzione 
incendi 

 

11 Certificato prevenzione incendi 
(Cpi) 

Comando provinciale 
Vigili del Fuoco 

Certificato   Prevenzione 
incendi 

 

12 Notifica rischi incidenti rilevanti 
(mediante inoltro di un rapporto 
di sicurezza) 

Ctr – Comitato tecnico 
regionale a mezzo 
comando provinciale 
Vigili del Fuoco 

Notifica   Attività a rischio di 
incidente rilevante 

 

13 Documentata dichiarazione 
rischi incidenti rilevanti (affine 
alla 12, ma per i casi meno 
rischiosi) 

Comando provinciale 
Vigili del Fuoco 

Dichiarazione   Attività a rischio di 
incidente rilevante 

 

14 Iscrizione variazione catastale Ufficio del Territorio Certificazione 
catastale 

Edilizia 
urbanistica 

   

15 Autorizzazione per il deposito di 
rifiuti: a) preliminare  b) messa 
in riserva 

a) Provincia 
b) Provincia – 

Regione 

Autorizzazione  Rifiuti solidi 
speciali e/o tossici 
e nocivi 
(industriali) 

  

16 Autorizzazione autosmaltimento 
rifiuti 

Provincia Decreto  Rifiuti solidi 
speciali 
(industriali) 

  

17 Autorizzazione realizzazione 
nuovo impianto rifiuti 

Regione o Provincia 
(secondo 
competenza) 

Decreto  Rifiuti solidi 
speciali 
(industriali) 

  

18 Autorizzazione recupero rifiuti Provincia Decreto  Rifiuti  speciali    

19 Nulla-osta inquinamento 
acustico 

Comune – Regione – 
Asl 

Presa d’atto (con 
eventuali prescrizioni 
e condizioni se 
necessarie) 

   Rumorosità 

20 Verbale di collaudo per opere in 
cemento armato e/o a struttura 
metallica 

Collaudatore (libero 
professionista iscritto 
all’albo) 

Verbale Edilizia 
urbanistica 

   

21 …omissis…       

22 …omissis…       

23 Concessione o autorizzazione 
per il deposito di oli minerali 
inferiori ai 3.000 mc. 

Prefettura Decreto Prefettizio Edilizia 
urbanistica 

   

24 Licenza per la produzione di 
sostanze soggette a imposta di 
fabbricazione 

Utif locale Licenza Prodotti 
soggetti ad 
imposta di 
fabbricazione 

   

25 …omissis…       

26 Decreto per opere idrauliche di 
grande derivazione di acqua 
dolce ad uso industriale 

Ministero Lavori 
Pubblici – Ministero 
delle finanze 

Decreto 
Interministeriale 
corredato di 
disciplinare 

Acque 
pubbliche 

   

27 Decreto o concessione per 
opere idrauliche di piccola 
derivazione di acqua dolce a 
uso industriale 

Regione Decreto Presidente 
G.R. 

    

28 …omissis…       

29 Decreto per lo scavo e l’utilizzo 
di acque di pozzo 

Regione o Provincia Decreto Acque 
sotterranee 

   

30 Autorizzazione alla custodia e 
detenzione di gas tossici 
 

Asl Decreto del Sindaco   Gas tossici  
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N° Procedimento Ente competente Tipologia Territorio Ambiente Sicurezza Sanità 
31 Autorizzazione all’impegno di 

gas tossici in laboratori annessi 
agli stabilimenti (esenzione) 

Ministero dell’Interno Decreto ministeriale 
d’esonero 

  Gas tossici  

32 Nulla-osta sorgenti ionizzanti 
radiogene e relativo decreto per 
l’impiego 

Prefettura, Asl (che in 
questo caso è 
consulente tecnico 
della Prefettura) 

Nulla-osta decreto 
Prefettizio 

   Radiazioni 

33 Denuncia per impianti contro 
scariche atmosferiche, impianti 
di messa a terra 

Denuncia da parte del 
richiedente,  ISPESL 
per omologazione, Asl 
per verifiche biennali 
successive 

Presa d’atto Asl ed 
eventuali controlli 

  Prevenzione 
infortuni incidenti 
e incendi 

 

34 Scale, carro-ponti, idroestrattori 
a forza centrifuga e apparecchi 
di sollevamento (gru, paranchi 
ecc.) 

Comune, a mezzo Asl 
e ISPESL 

Denuncia su appositi 
moduli 

  Prevenzione 
infortuni incidenti 
e incendi 

 

35 Nulla-osta per ascensori e 
montacarichi, per stabilimenti 
industriali e aziende agricole 

Comune, Ispettorato al 
lavori, ISPESL 

 Nulla-osta denuncia   Prevenzione 
infortuni 

 

36 Denuncia apparecchi a 
pressione e piccoli serbatoi per 
Gpl 

ISPESL Presa d’atto   Prevenzione 
infortuni incidenti 
e incendi 

 

37 Generatori di calori per impianti 
di riscaldamento 

Comune Presa d’atto  Qualità 
dell’atmosfera 

  

38 Progetto impianti elettrici per 
illuminazione e forza motrice 
(preventivo alla realizzazione)  
dichiarazione di conformità 
(successiva alla realizzazione) 
ed installazioni elettriche 
antideflagranti 

Richiedente, impresa 
esecutrice impianti 
elettric (per la 
dichiarazione di 
conformità) 

Consegna progetto al 
Comune 

  Prevenzione 
infortuni 

 

39 Adempimenti vari ex d.lgs. 
626/94 (sicurezza e salute sui 
luoghi di lavoro) e successive 
modifiche 

Datore di lavoro 
strutture aziendali 
(servizi di sicurezza) 

Denuncia e 
comunicazioni 
all’autorità di varia 
natura 

  Salute dei 
lavoratori 

 

40 Adempimenti vari per la 
protezione die lavoratori esposti 
ad agenti chimici, fisici e 
biologici 

Datore di lavoro 
strutture aziendali 
(servizi di sicurezza) 

Denuncia e 
comunicazioni 
all’autorità di varia 
natura 

  Salute dei 
lavoratori 

 

41 Autorizzazione sanitaria per 
mense aziendali 

Comune Autorizzazione    Mense 
aziendali 

42 Concessione licenza per 
occupazione permanente spazi 
demaniali 

Intendenza di Finanza Concessione (se 
poliennale) licenza 
(annuale) 

Occupazione 
spazi 
demaniali 

   

43 Concessione per occupazione 
spazi provinciali 

Provincia concessioni Occupazione 
spazi 
provinciali 

   

44 Concessione per occupazione 
spazi comunali 

Comune Concessione Occupazione 
spazi 
comunali 

   

45 …omissis…       

46 …omissis…       

47 Atto di concessione e 
disciplinare per occupazione di 
zone di pertinenza dell’Ente 
ferrovie 

Ferrovie dello stato Concessione e 
disciplinare 

Occupazioni 
sotterranea e 
con 
cavalcavia di 
zone FS 

   

48 Atto di concessione e 
disciplinare per occupazione di 
fiumi e canali 

Ufficio del genio civile 
competente 

Concessione e 
disciplinare 

Occupazione 
in subalveo o 
con ponti di 
fiumi e canali 
demaniali 

   

49 Concessione consortile per 
occupazione di canali consortili 

Consorzio di bonifica 
competente 

 Occupazione 
in subalveo o 
con ponti di 
canali 
consortili 

   

50 Valutazione impatto ambientale 
(Via) 

Ministero ambiente – 
Ministero beni culturali 
e Regione 

Decreto concertato  Interventi ad alto 
rischio 

  

51 Presa d’atto e/o eventuali 
considerazioni e prescrizione 
della Asl – settore igiene 
pubblica/Ufficio Spisal (Servizio 
prevenzione infortuni) 

Asl Eventuali prescrizioni   Igiene e sanità  

52 Parere sulla qualità del suolo 
nell’ambito del procedimento 
per il rilascio della concessione 
edilizia 

Assessorati ecologia e 
urbanistica del 
Comune, Asl e 
Provincia (su richiesta 
da parte dell’edilizia 
privata) 

Parere  Edilizia 
urbanistica 

  

53 Autorizzazione sanitaria e 
veterinaria 

Comune Asl Autorizzazione    Trattamento 
sostanze 
animali 
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N° Procedimento Ente competente Tipologia Territorio Ambiente Sicurezza Sanità 
54 Autorizzazione trasporto rifiuti Sezione regionali 

presso le Cciaa 
Autorizzazione ed 
iscrizione all’albo 

 Rifiuti speciali e/o 
tossici e nocivi 

  

55 Installazione ed esercizio di 
gruppi elettrogeni 

Ministero dell’industria Presa d’atto Produzione 
energia 
elettrica 

   

56 Autorizzazione 
all’autoproduzione di energia 
elettrica da fonti convenzionale 

Regione Decreto Produzione 
energia 
elettrica 

   

57 Cogenerazione di energia 
elettrica 

Ministero industria, 
commercio e 
artigianato 

Autorizzazione Produzione 
energia 
elettrica 

   

58 Concessione per l’installazione 
e l’esercizio di impianti di 
distribuzione carburanti, 
distributori stradali 

Ministero industria, 
Ministero trasporti e 
Ministero commercio 
estero 

Concessione Distribuzione 
carburanti 
stradali 

   

59 Concessione per l’installazione 
e l’esercizio di impianti di 
distribuzioni carburanti interni 
agli insediamenti industriali 

Comune UTIF Autorizzazione del 
Sindaco 

Distribuzione 
di carburanti 

   

60 Comunicazione di emissione in 
atmosfera a ridotto 
inquinamento 

Provincia Presa d’atto  Qualità 
dell’atmosfera 

  

61 Iter per la variante PRG Comune, Regione (per 
approvazione) 

Delibera Edilizia 
urbanistica 

   

62 Opere interne Comune Presa d’atto Edilizia 
urbanistica 

   

 

 

 

(Allegato 2)
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Allegato 3) 
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